
UNA CANZONE CA_PODISTRIANA 
DEL SECOLO XIV 

SU LLA P1E1'RA Ft,LOSOFALE 

Le indagini sempre più accurate intorno ai rimatori italiani dei 
-primi secoli, hanno oramai mostrato per più segni che anche 
fra gli istriani, fino dal tre e dal quattrocento, non mancarnno 
i cultori della poesia volgare: una ·prova recente la abbiamo 

nella scoperta di una po esia italiana di Pier Paolo Vergerì o il 

vecchio. Al nome del grande umanista, il qual e non seguì aùunque 
j suoi paii nel disdegno del parlare materno, ·mi è dato oggi _di 

aggiungere quello di un altro rim atore capod istriano dù secolo 
XIV, fin ora dimenticato, intorno al quale però nemmeno io potei 

trovare altre no ti,ie fu or di quelle eh' egli stesso ci offre nel 

componimento che qui ri vede la luce: un a canwne sulla pietra 

filo so fale, stampata due volte, ma in vecch.i libri pochissimo noti, 

e che si legge in più codici, dei quali il più antico è il mar­

ciano lat. CCCXXVI, della seconda metà del secolo XIV. · Ma 

son notizie assai scarse; appena il nome e la professione di 

maestro di grammatica: · 
E s' alcun vo i che 'I mio nome li .pand:1, 
Di' : quel cht qui mi manda 

De Justinopoli è il nostro fide1e 

Grammaiice professor Daniele. 

ArçÌ1ivio Siorico per Triutr, l'Istria , 11 Treulino 
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Sul componimento del capodistriano se non l'eccellenza dd 
verso può attirare l' attenzione dei più curiosi indagatori del pas­

sato l'argomento eh' egli prese a trattare: argomento astruso e 

che per l'abbondanza e la durezza dei vocaboli tecnici non par­

rebbe davvero adatto ai dolci suoni del verso. Nè sono dolci 

quelli del nostro grammatico, ma in compenso abbastanza chiari; . 

e poi che la chiarezza è cosa rara negli scrittori d'alchimia, almeno 
di ciò gli va data lode sincera. 

L'alchimia offre ancbe nelle aberrazi oni dei suoi seguaci campo 
vastissimo agli studiosi dello svolgimento del pensiero umano. 

Sorta, secondo la più diffusa tradizione, in Egitto, e coltivata, 

come avviene d'ogni scienza nella sua infanzia, nel segreto 

dei templi dai sacerdoti soli possessori e interpretatori dei libri 

sacri attribuiti ad Ermete Trismegisto; avversata, pa;e, da Diocle­

ziano, quale fonte di lucro per quel popolo; seguitata dagli Ales­

sandrini; trasportata e coltivata dagli Arabi in Ispagna, di lit 

rapidamente si sparse per tutta Europa: onde fu presto dovunque 

un gran fen·ere di crogiuoli e di alambicchi . Sennonch~ nel p,s• 

sare da paese a paese, da popolo a popolo, da civiltà a civiltà, 

anche lo studio dell'alch imia si venne mutando, e dO\·e per gli 

egiziani altra cosa essa non era stata, salvo le di.fferenze dei temp i 
e dei mezzi, di quello che la chimica per noi, loro servendo nella 

prepara zione dei colori, degl i inchiostri, delle stoffe, dei vetri, dei 

medicinali, e nei processi dell'imbalsamazione, trasportata in Eu­

ropa, se trovò chi ancora la coltivasse in tutta la sua :i.mpiezza> 

come scien za indagatrice della mirabile opera della rntura, e, se­

guitando indefesso le ricerche, riuscisse a trovar nuovi sali e nuovi 

acidi, ancbe oggi riconosciuti e adoperati: fu dai più accettata 

e seguita in una sola delle sue parti, quella che certamente assai 

più delle disinteressate indagini scientifiche eccitava la cupidigia 

degli uomini, ciò è la ricèrca del Lapis philosophorum, il quale, 

per il principio della tramutazione metallica, dovea valere a cam­

biar in oro e in argento i metalli ignobili. Ma come la ricchezz1 

senza la salute e un1 lunga vita da poterla godere sarebbe un 

bene insufficiente, un'altra ricerca s'impose agli ;1lchim isti, quella 
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dell' Elixir filosofale, od oro potabile, il farmaco per eccellen za, 

che non solo avrebbe sanato l'uomo da ogni malattia, ma gli 
avrebbe assicurata l'immortalità. 

Cosi la /~I"' io. degli Alessandrini diventò l'Alchimia; e questo 
nome restò a significare tutto quel misto di vero e di falso, di 
scienza e di aberrazione, che fu l'arte chimica del Medio Evo. 
Ma per le pazze ricerche di molti, non dobbiamo rid ere di tutti 
gli alchim isti dell'età di mezzo, poicbè essi furono i precursori 
modesti e disprezzati dei grandi chimici dei giorni nostri. Ogni 
scien za in fatti procede per gradi nel corso dei secoli, ed ogni 
epoca si prefigge· consciamente o inconsciamente quello speciale 
problema, la cui risoluzione maggiormente risponde ni bisogni o 
ai desideri , malsani anche, se malsana è l'epoca, da questa sentiti. 
L'alchimia un problema sopra gli altri si propose, quello della 
tramutazione metallica . A dare un'idea delle teorie sulle quali gli 
alchimisti lo fondavano, valga no le porole di uno dei co~1men­
tatori di Dante, i quali chiosando il c. XXIX dell'Inferno, copiano 
r uno dall'altro questa digressione sull'alchimia, cosl che si poò 
risalire, con poche diversità, da Benvenuto, per il Bllti e per l'Ot­
timo, al Della Lana'. Scegliamo il Buti, che scrive cosi: 

L' alchùnmia è illforno ai m.eirr.lli operazio11e d.' arte, ad i·mita­
zione della natura : e perb alchimmia non è al tutto in licita; ùnperh 
che so110 d11e spezie d'a/cbimmia: l'una è vera, e l'altra I sofistica. 
La. vera si pub usare; la sofistica no, secondo che dicono li Teologi. 
1:,ì a rnostrare quf.sto, s' induce questa ragione, che t11tti i metalli pi~r 
materia e per forma rnsfanz.iale sono una. medesima cosa ; 111a 

sono differenti per accidentale forma: imperò che tutti si ge11era110 
d' ariento vivo e di solfo, secondo che dice il Filosofo Ùt Mineralibus; 
e tutti sono 11-110 cougiunto tf arienlo e di so/faro, sicchè. 110n sono 
differenti per.forma sastauz.iale, ma per accideuta!J. E questo airvieue, 
perchè la na/ura dal suo principio intende a dare perfezione a' 111etalli 
nella ma generazione, e se avviene che dia pe-1/ez.ione, allora genera 

') DELLA LANt\, Bologna, _ 1866 ; vol. I, p.ig. 452-4. - O-rnMo, Pisa, 1827; 
vol. 1, PP· 493 ·5 - - Bun, Pisa, 1858; val. I, pp. 75 1-52. - BENVENUTO, Flo­
rentiae, 1887; vol. II1 pp. 400-3. 
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l'oro; e se manca da questa peifezioue, è oltre alt' i11tenzione della 
1latura, e sono le specie de' 111etalii, secondo che manca più o meno. 
E questa imperfezione è per difetto della 111ateria, cl/ è inrnfficienle 
a ricevere la pe1fez.io11e, o i•ero l' operazi"one della natura, sì come 
appare quando l' ariento vivo è purificato, e 'l solfo rosso è mondo, 
allora la natura produce l'oro ; 111a q11ando il solfo è, bianco o rosso, 
corrotto, e l' arienlo vi-1.:o è putrefatto ùz ·uena di terra putrida, 
allora prod11ce altri metalli. Ad11nq11e la malizia della natura viene 
quando si producono li altri metalli, e non l'oro; la quale 111al!zù1 
intende l'alchimista a sa11are, reducendo quelli nelle su.e prime 
parti; ciol ariento vivo e solfo. E quelli dispartiti intende poi a pur­

gare, o per calcinazione, o per distillazione; e purinti, intende poi a 
conficere insieme con fu oco, o con certe acque o sughi d' erbe eh' alla 
detta arte fanno bisogno; sicchè chiaro appare che possibile è a 
chi sa l'arte di far questa mutazione della forma accidentale; 111a 
io non credo che alcuno sia che la sappia bene: imperò che gran 
maestria sarebbe a seguitare le opere della natura che in nulla 
fallisse; onde credo cbe sia meglio tale arte 110n imparare, 11è 

usare : imperò che ogni volta cadrebbe l'alchimista nella sofistica, 

che non è licita; anz.i chi r usa commette falsità e merita d'essere 
arso, perch' ella. mostra quel rhe non è, come si conosce poi alle 
pru.ove del fuoco. E perchè li uomini non intendenti di questo 
riceverebbero gran danno, perb è proibita; et _ancora la medicina, 
che dà alcuna volta l'oro allo infermo o al malato, dando un altro 
metallo, potrebbe uccidere, e qui, ove l'oro potrebbe guarire. 

Ma l'alchimia fu sfortunata : il cattivo e il brutto e il ridicolo 

di essa prevalse sul buono, e alchimia e alch imista entrarono nel 

vocabolario come sinonimi di inganno e di pazzia, di ciurma­
dare e di matto. Nè all' alchi mia mancarono, a dir vero, i ci urma­
<lori, <la Griffolino al C:igliostrn; nè mancarono i matti. Tali fu­
rono anzi i più; che ogni uomo di debile cervello, all'avida mente 

del quale fosse balenato il luccicore dell'oro, ch'egli avrebbe potuto 

possedere in copia infinita quando fosse riuscito a comporre il 

Lapis famoso, abbracciata con frenesia qUell' arte, i cui insegnamenti 
gli Yenivano p6rti da libri ?tranissimi; ritiratosi in luogo solitario 
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e ci rcondatosi di fornelli, di alambicchi, di crogiuoli, si dava fero ­
cemente a fonde re, a dissolvere, a distillare. Ma come il tempo 
passava e il Lapis non si for mava nei crogiuoli, e vi si scioglieva 
invece rapidamente il patrimonio del povero pazzo ; perduto il 
filo che solo reggeva le sue · misere fa tiche, senza più conside­
rare le esperienze e le teorie, che, vere o verosimili, avevano 
guidato i suoi predecessori, sovraeccitato, maniaco, egli pren­
deva a .gittare nei crogiuolì, a fondere e a stillare tutto che la 
mente malata gli poteva suggerire) che fosse giallo o ricordasse 
lontanap1enre l'oro: erbe, pian te) ani mali) sangue, e fin ciò, di che, 
come dice il nostro ca podi strian o, è bello il tacei-e ; e piu e più 
insistendo nella pazza impresa, con l'ultimo tentativo finiva in uno 
di soffiar e e di vivere. Benvenuto da Imola descrive .vivacemen te le 
abitudini di questi po veri illusi, trovando una mirabile rispondenza 
tra la vita degli alchimisti e la pe11 a infl itta loro da Dante i : 

Primo isti Alchùnici sta11t sicut tegulae appodiati, quia tota die 
stant inclusi ad insuffiandum in cineracimn; et stant sociali simul, 
quia de rei veritate Alchimista commzmiter colloquuntnr, couver­
santur simul. Unde sicut videmus de facto ) wdli sunt artifices 
ifa t'nter se familiares sicut A/chimici: nam si duo sm1t in terrn

1 

statini tmus invenit alterum) et con/rahit societatem, secum. Ulterius 
isLi habent maximum pruritwn, idest insntiabilem appetitum) sicut 
t•idi in multis ,· et continuo se scalpunt, quia continuo se exerceut 
u.t possùit adimplere appetitu-m suw11., et excutiunt sibi crustns 
11iag11as et parvas, quia scilicet florenos anconitanos) bononinos et 
alios nummos expedunt et consunumt, et sic se expoliant) et dem,,­
dant et pauperautur infeliciter. Et adverte quod ree/e accidit 
AlchimistaJ sicut scalpenli. Homo eni,11 scalpi/ se cum delectat ione, 
et quanto magis se scalpit tanto magis inte11ditttr, et incenditur 
pruritus, et ultimo) qua ndo est bene fati'gatus, quid consequitw· ex 
hoc? certe dolorem et bru.sorem ; . ita recte est de Alchùuista, quia 
post omnes la.bores) cu.ras, im.pensas et danma) nihil lucrnlur nisi 

1
) 131! :-.vE~UT! DE RAMBALD1 s DE h!OLA 1 Comenlwn super Dnnlis Aldigh

1
inj 

Como('(liam.1 Floren1iae, typ . G. Barbera; t. II, - p. 4or. 
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dolore/li., angust-ia111) anxietatem. ; quia vi·vit in JH1upertatc et r:dla-
111itate, et efjicitur llfdibrùmi OIJlllÙtm. 

Altri invece, dotati di maggior ingegno e furberia, dopo aver con­
sumato tempo e den:uo in vani tent:i tivi, comprendendo la pazzia 

dell'impresa, seppero fermarsi a tempo, e, a compenso quasi 

e a vendetta del danno e della disillusione sofferta, cercarono di 
rifarsi a spese degli scio.:chi, fingendo abilmente in loro presenza 
false tramutazioni metalliche, e vendendo quin di a prezzi favo­
lesi un pizzico della polvere con la quale dicevano di averle otte­
nute. Talvolta essi s'imbattevano in qualche signore di faci le 
coscienza, che, compresili, e avendo bisogno di denaro, di loro 
si serviva a fabbrica rne di falso; tale altra, scoperti, pagavano 

con la vita l' inganno. Nè questi falsi alchimisti finirono con 
l'età. di mezz o, che tuttavia si spacciano monete false, e i Dul­

camara vendono anche oggi alla folla attonita, dall'alta d'un 
carrozzone, il loro specifico, l' Elixi-r filosofale di un tempo, esal­
tandone le virtù, se non con la facondia che è nell ' Erbolato di 
messer Lodovico, certo con non minore efficacia. 

Ma accanto ai matti e ai ciarlatani non mancarono gli alchi­

misti seri; i quali, provando e riprovando indefessi, antesignani 
del metodo sperimentale, riuscirono a mirabi li trovati e molti 
più ne intuirono. Sennoochè l'ignoranza, il pregiudizio, le ·su­
perstizion i della società in mezzo alla quale vivevano, impedivano 
che si strappassero i vt! i onde la misteriosa opera della natura 
era coperta : onde, se non volevano fin ire, maghi e stregoni, 
nelle carceri o sul rogo, gli alchimisti si videro costretti a<l 
occultare sotto un linguagg io simbolico ì risultati cui arrivavano 
nel segreto dei loro laboratorì. Per la stessa cagione, a meglio 
difendersi dai sospetti e a mostrare quasi la legittimità delle loro 
operazioni, essi vantarono loro predecessori e maestri molti 
grandi poeti e fi losofi, e santi e papi e re : Omero, Orfeo, 
Ovidio, Virgilio, Aristotele, Mosè e Salomone, S. Giovanni e 
S. Matteo, S. T ommaso, Giovanni XXII e Alessandro Magno: 
bastando un fatto nella loro vita, un accenno anche lontano nei 
loro scritti a tram utnioni o a metall i, perche gli alchimisti li 
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considerassero subito compagni di indagini e fratelli in arte, e li 

citassero, esaltandoli, quasi scudo contro le mormorazioni e i so­

spetti dei contemporanei; in tutto, fin nei romanzi di cavalleria, 

vedendo alchimia e alchimisti. 
Cosl l'alchimia durò e procedette pei secoli, conosciuta dai 

più e derisa nella parte sua falsa, ma avendo sempre fino a 

tutto il quattrocento grandi e serì cultori, e scopo supremo la 

soluzione del problema della tramutazione metallica : onde da 

Zosimo a Geber, a Rasi, a Ruggero Bacone, a Michele Scoto, ad 

Alberto Magno, ad Arnaldo da Villanova, a Raimondo Lullo, 

agli olandesi Isacco e Giovanni Isacco, a Bernardo Trevisano, 

a Basilio Valentino è una serie di nomi rispettabili per ricerche 

indefesse e trovati importanti. E la ricerca dell'oro continuò per 

tutto il cinquecento ad agitar le menti anche di uomini culti ; 

onde vediamo l' Augurelli, fattosi alchimista, dettare la sua Chry­
sopoeia) il pil1 lungo ·ed elegante componimento metrico d'al­

chimia; e fin Benedetto Varchi scrivere ad istanza di don Pietro 

di Toledo la sua Questione sulla verità o falsità del/' Archimia, 
nella quale ·quattro capi principali egli si propone di disputare 

distintamente pro et contra: se l'arte del!' Archimia è possibile ; 

se l'arte del!' Archi mia si può sapere e fare; se l'arte del!' Archimi.t 

è stata saputa e fatta mai; se l'arte dell'Archimia si debba per­

mettere dalle Repubbliche e da' principi nelle città loro; ma un 

solo capo, il primo, è largamente esaminato nella sua scrittura, 

rimasta inedita fino al 1827 '. 
La ricerca dell'oro aveva però fatto il suo tempo: i soffiatori, 

derisi oramai dai pill, venivano messi in ridicolo fin sulla scena 2
; 

1 ) Questione sul�'Alchimia di Benedetlo Varchi: codicr. inedito, Firenze, Ma­
gheri, 1827; in 8°, di pagg. XXVIII-68. Ne fu editore il Moreni. 

2 ) Cosi ad esempio ne L'Alchimista I comedia di M. BERNARDINO LoMBARDC 

comico I confidente. I Al t11olto illustre si'g. I il signor Giulio I Pallavicina. !I 
ln Ferrara I Apresso Vittorio Baldini. M.D.LXXXIIL I Con Licentia de Supe­

riori. - Anche fra le comedie di G. B. PORTA, citate come inedite dall'editore 

Bartolomeo Zanetti, ve n'è una intitolata L'Alchimista.~ Ma a dimostrare lo 

scadimento al qu.1le l'arte era ormai venuta nell'opinione quasi generale dei 
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e all 'alchimia e al suo problema della tramutazione meta llica suc­
cede'ttero via via la iatrochimica, la chimica metallurgica, la tecnica, 
la farmaceutica, la flogis tica, la pneumatica, sosti tuend osi in fin e 
per opera del Lavoisier una nomenclatura razionale a quella con­
fusa e strana di Alberto Magno e di Arnaldo da Villanova. In 

cinquecentisti> meglio che :1ltro, se rve h vivace invettiva che contro di essa e 

de i suoi seguaci fa ToMASO GARZO~I nella sua Piaz.z..a wdvtrsale di lutle fr 
proft•ssio ui del 111011,lo e nobili cl ig11obili1 all' articolo Alchimisti. Cito dall'edi­

zione di Vml'lia, Apprtsso Gio. Battista Somascbo, M.D.LXXX.V; pp. 143-44: 

<< Non si possono racconta r le fa ti che, i travagli, i stenti, le vigilie, le 

compre, le vendit~, i pegni, g li imprestiti, le spese dì sorJi na te, et estreme con 

la miseria, e cnbmit:ì, che lor succede in fine, guand~ stracchi da tante prove, 

et isperienze vane, si vedono con le man i vuote ridotti all 'u ltimo esterminio 

della robba, e dell'hauere, e sforzati a g rida r con que l verso del Salmo : Ad 
11ichilum ad 11ichilw11 ri•da clus s11 m, quia nescii•i. Si consumano i miseri vana• 

mente in cerc:1.r tmto il di ricette, libri, e se.:reti, d:1.11d osi :1. capi re di congebr 
Mercurio col Napello, con l' herba T hor:1, con la cicuta, con la Lun~t ri.1 mag• 

giorè, con l'urina, con la fecc ia di putto rosso lambicata, con fa polvere d'A· 

locco, con l'infusione d'O ppio, con l' Arsc: nico, col s:tlnitro, col sa lgernm:1, 

col grasso del rospo; e finalmente questo pazzo vol.uile [il Mercurio] pigli:1 

un salto, e guasi per arte di negromantia, lascia i croso li vuoti a un tratt o, i 

liquori bcJlir dentro per ira, i sa li strider per rabbia, le polveri strepi tar per 

furore, e i -maestri bravar fra loro estremamente per vergogna, e confusion e. 

Scola pazza, bottega ins:rna, officina di materia più che di sapienza ripie na. 

Qui s' insegna di getta r via la robbai di perder il tempo, ·di stentar la vira, di 

privarsi della fama, di acqu ist.t r nome plebeo, di gabba r le pe rso ne, di fa r 

n,oneta falsa, e di prov,1re Lln giorno un laccio d'oro, che passi per arte 

del boia alla copdla. Qui s'impara quella prattica furfantesca di Rodiano, 

e Rasino, di T urba, Alfi clio, e Gioann iccio data so lamente in figure, caratteri , 

linee, metafore, note1 punti, profetie, similitud ini, sincope, synonimi, enigmi, 

che, a interpretarli non v:1l ercbbono Edipo, nè la Sfinge. Qui s'impa ra quella 

grammatica insulsa di nomi strava'ganti da fare impazzi re ii Di:wolo, che lu 

posta il Pameo1 nominando fa virtù trnsnrntati va, poJvere, Pietra T erra, on­

guento, Capo cli corvo, Elixir, Qui nta essentia
1 

con infin iti altri modi diavolosi; 

l'arte che insegna questo, Alchilllia, Chitiiia, Calcimia, Calcocmnia, Voa rchau­

mma, Voarcba du111ia ; i soggetti dell'arte, ani ma e corpo, denso e raro, forme 

e materie1 fissi e volatili, duri e molli, puri e misti, occulti e. ape rti,; i modi 

usa.ti dall'arte, fumi d'Antimonii, arsenici, calcanti, ferretti di spagna, Iitargirii , 

nu rchesite, metalline, talchi, magneti, 2:elamine; g li agli , di lino, di nitro , di 
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ta1_1to progresso di studì e di ricerche positive non mancarono 
però anche nei tempi più recenti i prosecutori delle stranezze al­
chimistiche; ritorni che non banno oramai altro valore che di cu­

riosità 1
• 

solfare, di cinnabro; le terre tinte, di caledonia, di tutia, di sargalla; i sughi 

cl'herbe
7 

di sapona:ia, peonia, cardo santo, martegon ; i s;ali diversi, il sale 

archali, sai pietra, sal gemma, s~dnitro, sal catino, sale elembroth, sale in­

diano; l'urine d'huomo, d'asino, di bue, di donna menstruata, e tante altre 

pazzie che troppo longo sarebbe a raccontarle tutte. Qui s'impara di cono­

scere il corpo de' sali coi nomi da inspirit::ito, essendo chiamati Baurach, Bo­

rnce1 Coagulo, Chomerisson, Hyle, pinguedine, elebroth, terra potentiale, vetrn 

di Faraone, Tincar, materia prima dell'arte. Qui s'impara di conoscer l'ar­

gento vivo, principio di questa disciplina, con nomi stranissimi, d'equMo, d'azoch, 

di cor di saturno, d'eufrate, favonio, flegma, mercurio, occidente, bianco d'ove,. 

sperma, onta, e mille altri epiteti ins::ini, e ridiculosi affatto. Qui s'impara di 

chiamar. i metalli purgatii incolumi, sani, remoti, calcinati, separati, disposti, 

secchi, e con pili ascosi enigmi cbe trovar si possono. Qui s'impara di no­

minar l'argento- perfetto, calcinatione, melancolia, incineratione, nigredine, 

lu11a, fomina, bue, gallina, Hipostasi, e con tanti attributi lontani, Che stupi­

rebbono Diomede, Prisciano, il Cornucopia, e il Calepino, s'havessero da far 

questa fatica per nomi tali. Qui s'impara un'arte da larnbicarsi il cervello a 

trovar tanti coagoli, elettioni, mundationi, mistioni, corruttioni, concottioni, 

3lterationi, sublimationii augmentationi, diminutioni, diseccationi, infrigitationi, 

e un rompimento di testa fra boccie, fra Jambichi, fra bagni, fra crbsoli, fra 

fornelli1 il maggiore e il più grande, che possa al mondo imaginarsi. Qui 

s'impara un Chaos di faccende da trovare, ' come sachetti, pezze, carnoscie, se­

daci, pistoni, mortari, crosoli 1 soffietti, forcine, moiette1 porfidi da mollare, 

olle di vetro, luti, fornaci, foochi, craticole, copelle , cadini, carboni e denari 

sopra il tutto, ·che sono i primi a uscir di borsa sempre, e gli ultimi a tor­

nare in c.1ssa. E finalmente dopo tante fatiche e sudori, bisogna che ogni 

Alchimista si stringa nelle spalle , e con un occhio ai crosoli lutati, con l'altro 

al marsupio voto, dica quelle parole: Infixus swn.1 infixus swn in lima jJrojundi, 
rt non est substanNa. Laonde è soavissima cosa lodar l'Alchimia di Rairnondo

1 

e quella d'Arnaldo con quella di Geber ancora, ma non mettersi punto a 

seguitarla; perchè (come dice il proverbio) Paucis est adire Corinllmm. Hor 

questo basti de gli Alchimisti de' tempi nostri ii. 

') Si vegga l'eccellente Histoire de la Chemie par FERDINAND HoEFER, 

deux. édit. revue et augrnenté, Paris, Didot, 1869, 2 voll. - Nell' Hist. des 

scimces malhem.. cn Italie di GUGLIELMO LIBRI sono solo pochi accenni 
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Non altrimenti dagli altri rami della scienza, anche l' alchimia 

ebbe le sue poesie didattiche, scolastiche e oscure non meno 

dei trattnti in prosa. Ne abbiamo parecchie nel latino medio­

evale; ma già di buon, ora anche nelle lingue volgari, specie nella 

francese. Più tardi a scrivere di questa materia fur ono gli italiani, 

i quali come da principio poco pare abbiano impazzito per l'al­

chimia, che seguirono invece con m olto feryore nei secoli XV 

e XVI, poco anche dettarono, e pochissimi in volgare e in poesia; 

tanto pochi questi ultimi, che i conosciuti· si ri ducono a tre : frate 

Elia, Cecco d'Ascoli, e il nost ro cap od istriano . 

Del primo fu scritto avesse lasòato alcuni sonetti sulla compo­

sizione del Lapis: G. B. Nazari nel!' elenco di scrittori ·d'alchimia 

che da nel suo curioso libro De/fa Tra,m,tatione metallica ', 

ricorda F. Heliae haec : I. ad componendum lapidem ; 2. de lapide 
phi!osophico ; J. Vade mecum. E il Borelli nella sua Biblioteca chi­
mica ': Fratris Heliae ordinis minorum specu./um Alchemiae. -

alla scarsità degli scrittori d' alch imia italiani ne' vecchi tempi; più am pia­
mente invece parlò dell' alchimia e dei suoi cultori, secondo gliene porgeva 
l' occasione un codice del sec. XIV, compila to probabilmente da un Fra Do­
menico del Monastero di S. Procolo in Bologna, IsrnoRO CARINI nel suo 

discorso Sulle scienze occulte. nel medio evo, Palermo, Pedone Lauriel, 1872. -
Mi duole di non aver potuto vedere i Poites alchimiques dell 'ldeler, che trovai 
citati, forse malamente, dal BE RTHELOT nella prefazione alla bella Collection 

dl's ancùns alcbimistes grecs, della quale sono uscite le pri me due grosse 

dispense (Paris, Steinheil, 1887 ); bel lavoro, ideato già dall'A llacci, in Italia, e 
dal Borel, in Francia, ognuno dei quali contava appunto di dare in luce un 

corpo di chimici o alchimisti greci, con la traduzione latina. Cosi non potei 
vedere le due opere del J{opp: Gescbichte der Chemie, e Die. Alchemie in iii -

tn·u und neuerer Zeit (Heidelberg, ,1886). 
' ) Della tra11mfatior1e metallica, sogni tre di Gw. BATTA NAZARI, bresciano. 

In Brescia, Appresso Francesco, et Piet. Maria Marchetti fra telli. M. D. LXX II. 

L' elenco sta a pag. 13 5. 144 cosi della prima come della seconda edizione 
(Brescia, J '.)99); ma nella seconda, per erro re d~ stampa, fu ommesso il nome 
HeHae, si che si ha soltanto F. baec. ecc, 

2
) Bibliothe.ca Chimica seu Catalogus libromm philosophomm bermeticorum ecc. 

Authore PETRO BoRELLtO castrensi Medico•l>octore. Parisiis, MDCLIV i e 

Heidelbergae, CDDCLVL A pag. rn7 della seconda edizione. 
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Ejusde,n Carmina Chimica cum an!ù7na Gebris Summa. - Ejusd. 
E),istola Solis ad Lunam. - Ejusd. Disputatio contra Hagelimn e/ 
Perrerimn, Marburgi impressa. - Ejusd. Vade Mecum Ms. -
frater Helias de antimonio minerali, seu lapide Saturni. - Heliae 
Monachi speculum Alchùniae, Franco(. 1614, in 8. 0

, cum quibusdain 
aliis opusculis chimicis - e infine Helias ab. Assizia Author Chi­
tniae ex Combachio 12 capit. de lapide fecit cum fig. Dove è facile 

vedere che si fil molta confusione di persone e lavori diversi. 

Il Crescimbeni ' sapendo degli accenni degli alchimisti a un 

Frater Helia, ordinis 1\1inoruni) autore di un trnttato intorno al 

modo di comporre il Lapis philosophorum, e vedendo in lui il ce­

lebr0e compagno di S. Francesco, trovato il detto trattato « nu­

noscritto, di carattere moderno, appresso il celebre Ippolito Ma­

gnani Filosofo e Maestro insigne -in Cirugia) il quale, dopo aver 

serviti tre Pontefici nella sua Professione, mod, essendo al servigio 

d' Innocenzio XII, a' 20 di gennaio ddl' anno I 699 )), vi ri­

scontr6 anche « alcuni Sonetti di esso Frate Elia, contenenti 

come ricette in gergo per la composizione suddetta, uno dc' 

quali >l, egli dice, (< metteremo per saggio nel presente volume ; 

ed eglino se pure non sono stati ritoccati da qualche moderno 

Professore di Cbimica, del cbe forte dubitiamo, ci paiono molto 

purgati e assai superiori alla maniera che nel rimare usava in 

quei tempi cbe detto · frate Elia viveva, cioè nel 1226; con­

tuttoci6 noi lasceremo il suo luogo alla verità >l. 

Il Quadrio ', riportate queste notizie, presso a poco con le 

parole del Crescirnbeni, aggiunge di suo: << ma noi crediamo sicu­

ramente che Sia il predetto trattato un'impostura de' Chimid fatta 

ad Elia, come tante altre opere da essi furono ad illustri scrittori 

supposte per accreditar la loro arte "· 

Ed ancbe meglio il Tiraboscbi 1 : cc che un trattato d' Alcbimia 

attribuito al celebre Fra Elia da Tortona gli sia supposto, confer­

masi da un codice di un somigliante trattato, che conservasi presso 

1
) 1st. d. 'uolg. poes., Venezia, Baseggio, 1730; val. II, p. Ili pagg. 22 •23 . 

2
) St. e rag, d'ogni poesia~ Milano, 1741; vol. IIi p. 156. 

3) 5!. d. leU. it., Modena) 1788; JV) 404. 
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il P. Affò, che ha per titolo: Ojmsrnlum acutissimi celeberrimique 
Philosophi Aeliae Canossae Messiueusis in Arte Alrhimica r434-
Nella prefazione egli si sottoscrive: Dalurn Medio/ani ex Aedibus 
11ostris jm11d1ìdnm per nos redactis a.imo millesimo q-i.tadringe11/e­
simo trigesimo quarto; die quarta Julii Fra.ter Elias Canossa Messi­
nensù ordinis tniuormn. Non è dunque inverisimile che si sia attri­
buito a frate El ia da Tortona l'opera ài fra Elia da Messina, 

benchè in questo codice non si trovino i sonetti indicati dal Cre­
scimbeni >> . 

Lo Speculuw Alche111iae, chè tale sarebbe l' opu.scnlum di Elia, 
viene dunque ad essere cosi opera di un quattrocentista . E che al 
famoso fr::mcescano non sia da attribuire nemmeno la Disputatio, è 

dimostrato dal trova rla nel Theatrwn Chemicu1n 1
, · ampia raccolta 

di trattati alchimistici, detta chiaramente opera di un Heliophilus 
a Percis Philochemicus; ed è una difesa dell'arte chrysochimica 

contro i gesuiti Hagel e Perrer, i quali ne aveva no sostenuta la 

fa lsità; e con Elia ha solo da fa re in quanto in essa si discorre di 
un omonimo, personaggio simbolico, nel quale (forse da Helios) 
segno alcbimico dell'oro) l'arte dell'alchimia fu adombrata . L' F 
pistola solis ad l11nam, il Vade 111ewm, il trattato de antimonio 
hanno titoli che san poco di antico, e si possono facilmente ri­
tenere scrittu re quattrocentiste. Ad aùtore .discretamente antico si 
può inveçe attribuire il sonetto (non si sa dove sia andato a 
finire il codice che conteneva gli altri); chè quei quattordici versi 
possono essere benissimo di un vecchio alchimista itali:mo, fosse o 
no frate, e si chiamasse o no Elia, come l' aspettato discovritore 

dd Lapis philosophorum. Ad ogni modo, questa attribuzione di 
sonetti alchimistici al famoso ministro generale dei Francescani 

11 011 deve maravigliare _ch i pensi alle abitudini dei seguaci di 

1) Theatrum chemicmn, praecipuos seleclorum auclorum lractalus de Chemiae 

rt lapidis philosop/J'ici a11liquitate ecc. contiums, Argentonui1 sumpribus La• 

zari Zetznerì 1 atque haeredum, MDCXIII-XXII; 5 ·val. in 8° picc. - 11 trattato, 

col titolo: Nova dis-tuisitio de Helia artista theophrasteo~ super mclallorum trm1~ 
sjo1·nwtio11e, anctore. Hdiophilo a Percis Philoche.mico, stn, p·reccduto da mm 

lettera dell'au tore, a pagg. 241-276 del t. IV. 
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Ermete; ma a togliere del tutto la meraviglia, e a spiegare come 

quelli potessero poi essere a lui rribui ti giovano ottimamente 

alcune delle parole che fra Salimb:ne dà nella sua celebre cro­

nica a fra te Elia, e che ce lo mostrano chiaramente alchimista, 

e dei più caldi '. 
Al codice conosciuto dal Crescimbeni, e nel quale al sonetto 

di frate Elia si . trovano stranamente aggiunti quattro versi della 

canzone del nostro capodistriano, altri tre ne possiamo aggiun­

gere, che lo contengono, e sono: il Riccardiano 984, raccolta di 

vari estratti dagli scritti di Raimondo Lullo e di altri alchimisti, 

nel quale il sonetto è ricopiato sul recto dell'ultima carta, di 

mano, sembra, diversa da quella del trascrit tore del codice, ch'è del 
sec. XVI, ma contemporanea; e vi sta con poche varianti" dalla 

l.ezione crescimben iana; - un altro riccardiano, il 689, zibaldon-

. cino di tre opusc'oli as trologico-alchi mici, il terzo dei quali, di 

mano del principio del sec. XVI, a tergo della prima carta, reca il 

sonetto, ma anonimo, e curiosamente ridotto e storpiato, si che 

non serba più alcuna struttura metrica nè legame di r ima; - e 

un codice ddla Comunale di Siena, segnato L. X. 29, miscel­

laneo, di varie mani dei sec. XV-XVI, nel quale a c. 142 sta il 

sonetto alchimistico di Frate Elia di sane/o Francescho. Ma anche 

prima che in questi tre: codici, il sonetto era apparso in luce in 

un raro libretto, stampato non si sa precisamente in quale anno) 

ma certo sulla fine del sec. XV ', nel quale alla S11mma per-

• 
1

) ~< ... • Undecimus defectus fra.tris Helyae fuit, quia infanrntus fuit quoJ 

mtron11tteret se de alch imia. Revera, ubicumq ue audiebat aliquos frarres esse 

ordine, qui in sacculo aliquid de materia i lL, sive de artificio ilio scivis-

• se~t, mittebat pro eis et retineba t eos secum in pala tio Gregoriano (fccerat 

enun Papa GregQrius non us magnum pala tium fieri in loco fratru m :Miuornm 

de Assisio, tum propter honorem beati Francisci, tum etiam ut ibi habi­

t;~ret _quando veniret Assisium). In illo ergo palatio plures eraLlt camerae et 
diverticula multa, in quibus Helyas reti nebat jam dictos, nec non et alfos 

nmlt.~s, qu~d erat qii.tsi Pythonissam consulerc >i ( Chronica Jr . SALlMllE~E par-
1111:1ms, Pa1mae, MDCCCLVII, pag. 4n) . 

. ~) .. È senza titolo, di c. 121 non num.; contiene: Sn,11111a, peifcctù.mis 
1111

,_ 

g,stem (Geben); Libcr trium •.J ffboru111; Episiala Alex11 11dri 11wgni i Gl'beri libcr 
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fectionis Geberi seguono, in appendice, due componi menti latini 
e alcuni volgari di argomento alchimistico, i quali ultimi sono 

appunto il sonetto di frate Elia, in due lezioni, un sonetto di 

Cecco d'Ascoli, e la canzone del nostro capodistriano. Per l:t 
rarità del libretto, sfuggito ai bibliog rafi della poesia volgare dei 

primi secoli ' , e perchè si possa, ved uto quali predecessori avesse, 

dare a ma estro Daniello la lode che pu re si merita, di aver tra ttato 

il suo argomento con maggiore abilità e chiarezza) riproduciamo 
tali e quali dalla stampa i tre sonetti. 

Soluete li corpi in acqua questo dico 

noi che uolete fare so le o luna 

delle da i acque prendete l' una 

qual più ue piace & fate quel che dico 

D;1teb. a bere allo uostro in imico 

senza mangiare dico cosa nisuna 

ùwestigationis magisterii, e le poesie latine e italiane. I trattati vanno dalla c. 1 "­

(Incipit !iber Gebn) alla 1 !4~ (Ex~ licit liber Geber joeiiciter). Alb r 14b e 

11 5a stanno i due com poni mènti metr ici fa tini (Est Jo11s in limis cuius auguis 
latel ùi imis ecc.; Spirìlum volnnlem capite ecc.), che con leggerissime varianti, 

e aggiu nti al primo tre versi, si leggono anche a c. 55 del cod. Riccar­

diano I 164, della fine del XV, contenente il trattato De A!chy mia dello stesso 

Geber, al quale il Bore! att ribuisce appu nto il primo dei due componimenti. 

Seguono i tre sonetti (c. 115b-11 6~) e la canzone (n6b-1 2ob). L' ultima carta 

ha nel recto il Registro . V. HArn, Reperlorium, so tto Gebff. 

1 ) Del sonetto dell'Ascolano, (anch 'egli ci tato, come fra te Elia e Danie le 

di Capodistria, dai vecchi bibliografi alchimistici, e che all'alchimia dà alcuni 

pochi versi anche nell'Acerba) era stata avverti ta l'esistenza da l CANTALA~!ESS:\ 

( Memorie -intorno i Lelli:rati e gli Artisti '1clla cilJtÌ di Ascoli nel Piceuo, Ascoli, 
tip. di Luigi Cardi, MDCCCXXX, p. 62), ma cosi alla sfu.ggi1a da for du ­

bitare nemmeno egli av esse veduto il li bro in cui è contenuto. Così non ri usd 

:.1 vederlo n ella stampa geberiana il Bariola, che dà tuttavi a il sonetto, to­

gliendolo a un codice lau renziano (FELICE B.-.Rrnu., Ctcco d'Ascoli e l'Acerb11 : 

s11ggio, Firenze, 1879 ; pp. 57-8). Nu lla più dell'accenno del Crescimbeni co• 

nosce il ZA MBRINI ( Ope-re volgari a stampa dei sec. Xli l e X l V, Bologna, 

Zanichelli, 18841 col. 38 5), e solo al dubbio sull'antichità del sonetto, e all a 

mancanza di codici che lo contengono, accetrnano nelle loro giunte allo Zam­

brini, il D'ANCO:>:A e il Mo1n x1 (Giornali' di Filol1igid 1w11a11za, n. 4, p. 86J. 
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poi lo mettete in fa sua sepultura 

dentro lo corpo del liane antico 

Si & per tal modo che tucto se desfacci:t 

le polpe & Iossa & ogae sua iuntura 

& de po questo fate che se faccia 

dellacqua terra che sia necta & pura 

Et della terra & dellacqua se uol terra fare 

_così la preta fai m~1ltiplicare. 

CICCO DE ASCOLI. 

Chi soluere non sa ne assoctigliare 

corpo non tocchi ne argento uiUo 

percbe non po el fisso & lo uolatiuo 

tener ad chi non sa de dai un fare 

Fa1elo adunche strecto abracciare 

con aqua viva & sai' dissolutivo 

tere bene coque piane in modo che sia privo 
dela terra mamma la qu3.I lo fa cela re 

Allora vederai fugire la nocte oscur:l 

tornare lo sol lucente & bello 

con molti fiori ornato in sua figma 

q ucsto e la preta questo e quello 

delli phi]osophi lantica scriptura 

chen su lancudene bacte lo martello. 

FRATE HELIA. 

Solvete li corpi in acqua ad tucti dico 

voi che cercate fare sole & luna 

dd le dai acque prenderete lu na 

qual più ve piace fate quel che hio dico 

D"atela a bere a quel uostro inimico 

s~nsa mangiare hio dico cosa alcuna 

mono lo trouarai el vero ue dico 
dentro de corpo del lione antiquo· 

])ossa li date la sua sepultura 

si & in tal modo che tucto se desfaccia 

b carne & le ossa & tucta Slla iontura 

Et facto questo fote che se faccia 

de l.icgua terra che sia necta & pura 
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& della terra . & de !acqua se uol terra fa re 

cosi la preta vole multipli ca re 
Se tu me scolti & pra1ichi el sonecto 

serrai signor dc quel che si sogiecto 
El vostro fra tre Elia t 

Migliore di qùesti sonetti, la canzone del maestro co_pod1striano 
ebbe anche miglior fortuna presso gli alchimisti del quattro e 
del cinquecento. La prova di questa sua passeggiera celebrità ci 
è data Jalla relativa abbondanza di riproduzioni che essa ehbe in 
codici e in ista mpe di materia alchimistica: quattro ne conosco 

dei primi, e due delle seconde. I codici sono : 
I. Marciano lat. CCCXXVI ', in 4. 0 , cartaceo. Contiene : 
(c. 1-43), Theoria in lapide philosophico, qttae intitulalur mare 

1) Ai tre poeti alch imisti, due se ne possono opporre contr.tri all'Akhimia: 
Gonnella degli lnterminelli chiedeva in un sonetto a Bonagiunta Urbiciani 

la ragione 
Ond' t: che ferro per ferro si linm, 

avvertendo nella seconda terzina: 

D'o gni a rte dell 'Ald1im a mi J iffidu; 

ilonagiuma risponde, ma l' Interrninelli, non soddisfatto, invia L\11 secondo 

sonettoi al quale Bonagiunta replica: 

PerchC n,\tura Jà ciL> ch'C primcro, 

e poi l'arte lo segue e lo dk inu, 

ma ha pili d'arte chi,C più ii, gegnero, 

e ml! llO chi pili senti! de\l'A!chima. 

Onde l'Alchima Vl!r.1ce non crido, 

perche format a di transmutamento 

d i si falsi co lo r tra le ml!l :t lla. 

11h s'è vcr arte, non s'apprende; fi do 

che sia p.:cc:,to contra parimento, 

,;hè non è fr1mo se no:i è di talla. 

Cosi nel VALEIU,rn1, I, pagg. 530-533 . - Anche il notaio d.t Lent in i to­

glieva all'Alchimia la m:lte ri a a un paragone : 

Come l 'argf nto vivo fogge 'I fo~o 

Cosi mi fa Jd viso lo colore. (V AL,, T, 30;) . 

2 ) ZA:-.:ETTii Lai. et ila!. D. Marci Bibl. ,;od. 111ss., p. 13 9; V .11,LENTJNElLT, Bibl. 

ms. ad S. Marci Vme!i11r111111 t. V, p. 149. 
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magnum; II (c. 44-47), la nostra canzone; III (c. 48-49), Meta­
phora quaedam regis, che è la nota allegoria del Re Merlino, 

nella quale è adombrato il processo della tramutazione metal­

lica, e che fu riprodotta in più codici e stampe. 
2. Riccardiano 3247, miscellaneo, L'ultimo dei fascicoli che 

lo compongono, consta di 28 carte e due guardie non numerate. 

A tergo della seconda di queste è una breve tavola del conte­

nuto: I. Ex Ortolano extractum ( c. 1 b); 2. Lumen lumùuw, 
Galieni sive Rasis (e, 2"-14'); 3. Rosarius medius Johannis An­
glici ( c. r 5a-2 3b); + Rithmus sive carmen vulgare Danielis de 
Justinopoli (c. 24'-25', scritte a due colonne); 5. Modus fa­
ciendi salem, ex omnibus rebus et etiam ex metallis, ex Gebro: de 
investigatione pe,fecti magisterii (c. 25b-27'); 6. De septem pro­
prietatibus necessariis medicine nostre (c. 27'-28b). - Tutti questi 

trattati o estratti) meno il terzo, paiono scritti da una stessa mano 

della fine del sec. XV, e tutti portano nei margini postille, al­

cune della penna che li copio, altre di penna differente: a questa 
sono dovute anche le note e le correzioni al testo della nostra 

canzone. Evidentemente il codice appartenne a qualche diligente 
alchimista. 

3. Cod. 173 della Bibl. Landau di Firenze; cart. della fine del 
sec. XVI, contenente varie scritture alchimistiche. La canzone vi 

si legge, tutta ammodernati, a cartè 75 e 76, ma si arresta a metà 

della strofe ottava. Potrebbe essere una copia della stampa del 
Nazari, che più sotto descriviamo. 

4, Cod. L. X. 29 della Comunale di Siena, cartaceo in 4° 
piccolo, scritto da più mani dei secoli XV e XVI. Miscellanea 

di più cose alchimistiche. A c. 142 sta, come si -è avvertito, il so­

netto di frate Elia ; indi comincia la canzone di Daniello che va 

fino alla c. r47'1, ma in lezione scorrettissim::i, e mutila. 

Si aggiunga che quattro versi della nostra canzone, e precisa­

mente gli ultimi della strofe ottava, si trovano accod;1tiJ come 

notammo, ad uno dei sonetti attribuiti a frate Elia nel codice 

contenente il trattato di lui, eh' era presso il fisico Magnani, e fu­
rono stampati dal Crescimbeni nei suoi Commentari; 

Archivio Storkf' J'tr Trfrsfr, l' lsiri!t t il Trc1111ì10 
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Le stampe della canzone, come abbiamo detto, sono due. 
La prima è nella Summa perfectionis Geberi descritta più sopra: 

ivi la canzone segue i sonetti, e va dal verso della c. rr 6 al vei·so 
della r 20, arrestandosi alla strofa sed icesima. Una ignora· mano 
del sec. XVI aggiunse nell 'esem pla re eh' io ne potei vedere 
nell a Comunale di Verona, le ultime due. 

La seconda stampa è nel libro: « Della Tramuta/ione metallica, 
sogni tre di Gio. Battista Nozari, brescia110 . Nel primo d'i quali si 
/ratta della falsa tra11mtatione sofistica: Nel secondo della utile 
tra11111tatione detta reale usuale : Nel ter{O della divina tramtt­
tatione detta filosofica. Con un copioso Indice per ciascun sogno 
degl' Aut/ori & Opere c' hanno sopra ciò /ral/ato. In Brescia, ap­
presso Frarìcesco et Pier. Maria Marchetti fratell i. M.D. LXXII. " '; 
e di nuovo « In Brescia I Appresso Pietro Maria Marchetti. 
M.D.XCIX. I Con licenza de' Superio ri "; « Agiontovi di 
nuovo I la Concordanz,, di Filosofi, & loro I Prattica; I Nella 
quale si vede i gradi 6- tmnini della Filosofia Naturale ", ecc. '. 

Curioso libro, dove ii' Naza ri narra tre sogni o visioni, nelle 
q,iali, guidato da tre donzelle, percorre i regni a!chimisrici; e 
precisamente nel primo quello della falsa alchimia o sofistica, nel 
qua le vede e descrive le aberrazioni dei poveri matti soffianti e 
stillanti le più pazze cose del mondo, e dove, incontratosi col 
conte di Treves, famoso alchimista, da questo gli sono dimostrnte 
anche più chiaramente le pazzie dei fa lsi alchimisti e narra te le 
n ne fatiche da lui stesso sostenute, e il tem po e i denari getta ti 
prima di trovare il vero processo ; nel secondo è descritto il 
regno della vera alchimia, dove il Na zari ritrova il conte, che 
gl i spiega il processo naturale del Lapis dei filosofi; nel terzo 
infine è tr;\tta ta la parte filosofico-scolast ica della tram utazione 
meta llica, e raccontato come l' aurore, dopo aver avuto spiega­

zione dalla donzella che lo gu ida, di uno strani ssi mo albero sim­
bolico rappresentante la genealogia di un re che è poi il Lapis 

1) In 4. 0 picc., dì pag. 167, precedute e segL1ite da 8 altre n. n. ; con 

alcune curiose figure, una delle quali ripetuta. 
1 ) In 4.0 picc.1 di pag. t6 n. n, e 211; con le stesse figure. 
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filosofico, pervenisse ad un !,ghetto, sulb cui riva è il monumento 

di Geber, e sul piedestallo alcune iscrizi oni, che avvertono il fortu­

nato viandante come l'isoletta che si trova nel mezzo del lago sia 

l'isola del perfetto magistero, della quale Geher è signore. Il Nnzari 

in una navicella, che da sola viene a prenderlo, passa sulla di vina 

isoletta, ove fra molte altre cose bellissime, trova un chiostro, 

e in giro ad e~so moltissime nicchie, in ognuna delle quali è una 

statua togata con un cartello scritto in mano : guarJa, legge, 

nota, e forma cos\ una piccola bibliografia alchimistica che con­

tiene i soliti nomi, i sol iti anonimi, il nostro Danidlo, e fin 
Danles Philasophus '. Dopo aver visto altre cose mirabili , l' au­
tore trova per la terza volta il conte, il quale con la solita alle­

goria del re Merl ino gli espone l'opera filosofale. Cosl ha ter­
mine il terzo sogno, al quale tiene dietro (pag. 15-9-r67), tanto 

nella prima che nella seconda edizione, la Ca11zone di Rigino 
Danielli I Justinopoli!ano I Nella quale si trai/a fui/a la Filosofica 
orte del precioso I Lapis de Filosofi, manchevole però delle due 

ultime strofe. La lezione è identica a ·quella del codice Landau, 

cosl da farle ritenere attinte entrambe a una fonte comune; se 

pur la stessa stampa non fu l'esemplare del codice, che s'arresta 

prima della copia del Nazari. 

1 ) 11 Nazari cita anche A~ffONII DE ABBACIA Epistolae duae de lapid11- phi­
losophorum, e luoov1cJ DE T1UDENT0 Rosarium. Se il prlmo fosse proprio 

di Abbazia istriana (presso Fiume) o d'altro luogo omonimo, no:1 posso dire, 

ma solo aggiungere di aver visto ricordato al~rove : ANTONII DE ABl3ATJA 1 

Manu.ali!- Chymiwm, germa-nice: exlat cmn lo. Tichimsis Procemt dt Lapide 
Philosophico, Hamb., 16701 in 8°. Nè altro posso dire, riuscita vana ogni r i­

cerca, intorno al secondo, il quale del resto non deve meravigliare chi ricordi 

come anche il Trentino abbia un tempo partecipato agli entusiasmi alchimi­

stici. Infatti
1 

anche (< sopra Ravina o Ro1.JÙU1, dentro a certO seno di monti, 

detto Mnrgq_n, trovasi un Palaggio: ossia Caste llo fab ricato già dalla famiglia 
Bassa, indi passato ne' conti Fuggeri, che lo rid l:ssero in miglior forma, e, 

a quel che intendo, \'i faceano l'Oro 1 o disfacevano. P;1rla110 perciò ancor i 

Vòlti sotteranei, dove si lambicava di fumo à forza d'Alchimia 1 o si lavorava 

d'Alchimia a forza d'Oro n, Cosi il MARI!'INI nel suo Trento con il sacro C(JJtcilio, 

MDCLXXIII, pag. 467 . 
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Notevole diffusione ebbe dunque la c,inzone del nostro Da­
niello, e dello studio messovi dagli alchimisti testimonia pure 
il fatto che più di un esemplare di essa ci pervenne postillato. 
Particolarmente curiose per la mano che le vergò sono le note 
esplicative che si leggono nei margini dell'esemplare del Nazari, 
che si conserva alla Nazionale di Firenze; quelle postille sono 
infatti di Cosimo I, « nel quale », come dice il Varchi nella sua 
Questione sull'Alchimia, che lesse alla presen za di lui, cui de­
dicava il libro dei principi delle Meleo,-e, " insieme con tante 
2ltre singolarissime doti, quasi chiarissimi fregi della incomp:1-
rabile bontà et ineffabile virtù sue, risplende ancor questa dell a 
cognizione e dello studio dei Metalli ..... ». E il nome di Cosimo 
è infatt i anche nel!' elenco del Nazari. 

La canzone del maestro capodistriano è composta di 18 strofe 
regolari, di 14 versi ciascuna; le leggi della rima sono sempre 
osservate, tranne in due versi della quindicesima strofe, che non 
sono medicabili; è rebtivamente chiara, e a ciò forse deve la sua 
diffusione: gioverà ad ogni modo esporne qui l'argomento. 

Fatta la proposta, che è di dire brevemente tutti i secreti del-
1' alchimia, e invocata da Dio la grazia di saperlo fare, Daniele 
avverte che il vero alchimista deve seguire la natura: Sole, Luna 
e Mercurio, ci6 sono . oro, argento e mercurio, bastano a far 

la bona pasta (str. !). I maggiori vi riuscirono per diverse vie, 
che l'autore rassegna: ma la prima è quella della putrefazione 
(str. II). Seguono alcuni avvertimenti sui corpi che bisognano 
a formare la pasta ( str. III) : come a fare il pane occorrono 
acqua e farina e lievito, cosl al Lapis filosofale bisogna il mer· 
curio, non però il comune (str. IV). Indicato il procedimento da 
altri segulto, Daniello avverte che molto è da badare al fuoco, e 
che tutto si produce adoperando un solo vaso (str. V) . Il Lapis, 
fa tto di cosa animata, è assai prezioso, ma costa pochissimo, 

considerata la sua virt,,: Difficile arte è però qu~lla di fa bbricare 
codesta medicina, e ben nove mesi occorrono a ciò. Essa assume 
al fuoco più colori, poi annerisce, poi si fa bianca (str.VI); da ul­
timo prende il color dell'oro, e allieta ognuno che la vegga. Un 
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altro segno che la decozione è fi nit~, è il fumare à il cigolare, o il 
restar da ogni bollore e sussu rro. Daniello passa quindi a dire della 

proiezione, ch'è il mol ti plic,re l'oro e l'argento, gettando sopra una 

data quantità di metallo, un'altra di Lapis (str. Vll). Ma la riuscita 
è difficile, si badi quin di alle parole dell'autore: si prendano dieci 
dramme di mercurio rnondo, e, messele al fuoco, vi si getti dentro 
una dramma di medicina, e il tutto si convertirà in altrettanta medi ­
cina perfetta, della quale basta poi adoprare l'un per cento per rag­
giungere lo scopo (str. VIII). Gli antichi distesero codesti insegna­

menti in volumi ~ssa i strani , nascondendo l'arte, sotto vari nomi 
più strani ancora, presi altri al regno animale, altri al vegetale, altri 
cabalistici, che l'autore rassegna (str. IX), e dai quali molti vennero 

ingannati, onde operarono in vari modi (str. X:); giova quindi ripe­

tere di non partirsi dalla natura. L'oro non si fa che con l'oro, chè 
seminando fag iuoli e fave non si pub raccoglier che fave e fagiuoli 

(str. XI). Segue una rapida rassegna delle aberrazioni e dei matti 
procedimenti, osSiano inganni e ribaldarie, come li chiama Daniello, 
dei falsi alchimisti: i quali così, col capo insano, Con tal oprar sc,fi­
stico e falla ce Fanno parer l'arte vile e me11dace (str. XII-XIII) . 

Ancora : il fuoco non sia eccessivo, che allora fa vetrificare; la pasto 

abbia sempre il mercurio necessario, ma non troppo: el draco, 
la medicina, sia insomma governato come va·. Nè l' operante si 
stanchi di putrefare (str. X IV). Ln medicina cosi ottenuta ha 

grandi vi~tù e per b tram utazione metall ica e sui corpi umani 
(XV), cbè Daniello comprende sotto un solo nom e e il Lapis 
e l'Elixir. Ora non gli resta più a dire che della misuro e del 

peso ( v. srr. XI), ma è incerto se parlarne, chè li cerco con 

moire fatiche per più di 25 anni, e una sob vol ta li trovo, come 

descrive nebulosamente « per figura ", onde parrebbe d'intendere 
che il vaso dovesse aver la for ma della Luna e il peso essere di 

sette dramme, quanti credevasi fossero i pianeti (str. XVI). Invo­

cato Gesi1 latinamente (str. XVII), il poeta congeda (str. XVIII) 
la Canzone: vada essa a ciascuno che ha l,a nimo gentile) e gli 
dica che sia um ile, se vuol riuscire nel!' arte, e che, scacciati i 
vani pensieri, si rivolga tutto a Dio, che solo soccorre, quando 
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vede perfetto il pensiero. Infine, come abbiamo veduto, l'autore 

si nomina. 
Il maestro capodistriano fu dunque un alchimista serio, il quale, 

dopo avere per venticinque anni faticato alla ricerca del Lapis 

senza riuscirvi, stanco) e stizzito contro i falsi seguaci dell'arte, 

volle brevemente riassumere, ad altrui insegnamento, i metodi 

seguiti dai vari alchimisti, aggiungervi il frutto delle sue espe­

rienze, e sferzare i pazzi che contribuivano a tener l'arte fuor del 

retto sentiero, mettendola in discredito e in ridicolo. 

Non fu però egli pril]lO ad alzare la voce contro questi ultimi, 

e a fermare così la differenza tra la falsa e la vera alchimia. In fine 

al Roman de ia Rose ', ad esempio, si era già introdotta la Natura 

a rimproverare ad un alchimista) con vivacità di descrizione, le 

pazze imprese dei suoi compagni: 

Je parle à toy, sot fanatique) 

Qui te dis et nomme en practique 

Alchimiste et bon philosophe : 

Et tu n\1s sçavoir ny estoffei 

Ne theorique, ne science 

De l'a rt, ne de rnoy congnoissance. 

Tu romps alambics1 grosse beste, 

Et brusles charbon qui t'enteste; 

Tu cuiz alumz, nitre, atramens, 

Fonds metaulz, brusles orpimen ts; 

Tu fais grands et petits forneaux, 

Abusant de divers vaisseaux. 

Mais au faict je te notifie 

Que j' ay honte de ta folie. 

Qui plus est1 grant dnuleur je souffre 

Pour la puanteur de ton soufre. 

Par ton feu si chault qu' il ard gent, 

CL1ides tu fixer vif :1rgent? 

Cil qu'est volatil et vulgal. 

Et non cil dont je fais metal. 

Povre hornmc 1 tu eabuses bien ! 
Par ce chcmin ne feras rien , 

Si tu ne marchcs d'autres pas; 

1) Non posso citare che la Nouvelle Mii.~ par M. Mr.on, Paris, 1814, t. IV. 
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e il povero alchimista a scusarsi adducendo il disacco rdo dei libri 

dell'arte : 
Et comment me pourray-je guider, 

Si vous ne me voulez aider? 

Puis dictes que vous doiz ensu ivre. 

Je le veu le bien, mais pa r quel liv re? 
L' ung di cr: Prens cecy, prens cela. 

L' autre dict: Non, laisse-le la ! 
Leur mots sont divers et obliques, 

Er sentences paraboliques. 

Ent effet1 par eulx je voy bien 

Qpe jamais je n'en sçauray rien. 

Ma per trovare chi prima del maestro capodistriano spezzasse 

una lancia per la vera alchimia, separando da essa la falsa con 

le sue ribalderie, non c'è bisogno di and.1r tanto lontano. Nella 
stessa Istria, a Pola, un fisic o ferrarese) Pietro Buono Lombardo) 

là stipendiato, componeva nel I 330 un lungo trattato <l'alchimia, 
intitolato Preciosa Margarita Novella seu lntrnductio in arteni 

alchirniae ', nel quale cogli arti fiz i della scolastica si fa a dibattere 

1) Se ne ha nno varie edizioni. La prima è la nitidissima procurata dal 

La cinie, monaco calabrese, nel I 546, coi ti pi ma nuziani: Prttiosa. margarila. 
1:0'1,.1cl I la de thesauro, ac pretio- I sissimo pbilosopbo- I rum lapide ecc. (assieme 

ad altri trattati) Aldus I M.D.XLVL Poi Basileae, I 572, in 4.0 ; Montisbelg. 

1602 (citiamo queste due edizioni sulla fede del Maizucchelli); Argcntorati, 

impensis Lazari Zetzneri bibliop., M.DC.VIII; e nel Theafrwn clw11icum, vol. V, 

pp. 567-794; e nel. MANGET, Bibl. chimica curiosa~ t. II. - Ecco le parole 

con le quali termina, e che la afft!rmano composta a Pola: « Hanc que­

stionem prolixam sic solenmiter & exquisite investigatam, ventilatam, dispu­

tatam, determinatam & roboratam composui t & ordinavit magister Bonus 

Ferrariensis Physicus subtilis Anno a uativitate Chrisri 1330, qu i tun c crat in 

P ola salariatus, de provincia Istriae, qua inseruit quod de cognitione specu­

lativa, practica & operatione illius intdli git. Defendendo autem antiquorum 

authoritate & rationibus in lrnerens, & proprias sibi adiungcns. Rogo autem 

& adiuvo unosquosque in his intelligentes, ad quornm manus pervenerit haec 

praeciosa Margari ta novella, ut comnmnicent ipsam viris inten tibus ad hanc 

quaestionem & :1rte111 excrcen tiblls & natùralibus principiis eruditis; ab insipien­

tìbus autem & pueris ipsam occultent, cum sint ind igni. Scripsimus prius si­

milem quaestionem in civitate Tragurii in 23 anno, quam cassamus propter 
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la quest ione della veri tà o fa lsi tà dell'alchimia, provandone prima 

la falsità, poi, ribattendo a d una ad una le ragioni proposte, la ve­

rità. Anche Buono si scaglia contro i fa lsi alchimisti e insiste non 

m.ignam excellent iam eius >> , La quale ultima notizia è confermata da un codice 

estense, il qu.ile contiene appunto quest1 prima redazione della Ma rgarita, com­

posta pr.r Magùtrum. Bo11um Ferrariensem Physicum sub MCCCXXJII a.11110 

salariatum in cf.vilate Traluria e de provincia Dalmafiae, secondo riferisce il Ti­

raboschi (Stor . d. lett. i !., Modena, 1794, V, 124-6), il quale nel resto co nfonde, 

come il Mazzucchelli (Scritturi d'ltali11, II, m, 1637) e g li eruditi ferraresi da 

questo ci tati, il Buono del r 330 con un medico Pietro Antonio che viveva 

nel I 494, o con altro Buoni, professore nello studio ferrarese nella seconda 

metà del sec. XVI. Il Lacinia, che del resto rimaneggia a modo suo la Mar­

garita, anzichè il 1330, dà il 1338 come anno della compilazione di essa. 
Un altro ricordo alchimisticò è legato a Pola, chè ad un suo vescovo, Al­

tobe1lo Averoldo, fu dedic.1to i l tr:Htato: Voarcbadumia contra A lcbemiam, ars 
distiucla ab Arcbemia el So'phia; cum addit-ionibtts, proportionibus, mm1t.ris t~ 
jiguris opporJtwis J O:\NNIS AuGUSTINI PANTHEI Veneti sacerdotis, il quale Jo com­

pose, pa rrebbe, per salvare in certo modo l'alchimia e renderl.1 anco r:i possibilc1 

cambiandole nome e teo ria, dopochè il consigli o dei X l'ebbe nel 1488 proi­

bita. Precede un pistolotto glorificatorio al doge Andrea Gritti , sotto la cui 

protezione il Panteo mette sè e l'operetta; segue la lunga lettera: (R u •err.!1t­

dissimo in Christo D. D. Allobello Avernldo, Dei et Apostolica.e Sedis gratia 
Episcopo Polen. Sanctissimique D. N. Papae Reven!ll. ac per totam dictionem 

Vmelam, cum po!cstate Vgati Cardiualis de la.tere, legato digniss.1 ]oa1wes Au­

gustinus Panlhetts Venetus sacerdos, /1erennem salutem) nella qu:ik l'Averoldo 

è detto fra altro omnibus mysticae pbilosopbiae candidatis palronus. La Voar­

cbadwnia, che è però sempre akhi mia1 è riprodotta nel Theatrwn chemicmn 

(voi. II
1 

pagg. 533-599), preceduta da un altro trattato (Ars tra11smutationis me­
la!Hcae) dello stesso Pan teo, già stampato a Venezia1 per il Tacuino, nel 15 18 . 

Ancora il nome . di un altro istriano si può ricorda re: qL1e l10 di Francesco 
Pa trizio, in quanto si occupò di Ermete T rismegisto, cuì gli alchimisti attri­

buivano 1' i1wenzione dell'a rte Io'ro. Il Patrizio non p:1 rla però di Ermete come 

alchimista, ma come filosofo, di mostrandone l'esistenza, dichia randone la viLa 

e le opere, e pubblicandone alcuni trattatelli filosofici nel curioso li bretto che 

ha per titolo: Magia Jihilosophica, hoc est Fraucisci Pah'ilii mmmi philosopbi, 
Zoroas/t'r & eitts ;20 oracula chaldaria, Asclepii Dialogus & Philosophia Magna. 

Hr·rmetis Trismrgisli: Poemander . Senno Saca. Clavis. S,•rmo ad.fi.liunt. Serino 

ad asclepùtm. Minerva mwuli & alia Miscelht11ea. Jam 11u11c primum ex bi­

bliotheca Ra11zo-vùwa e fe11rbris eruta é,~ latùu ruldita. Ambmgi 1 anno I 593; 

in 8. 0 picc., di c. 2 53. 
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doversi per le loro pazze impre·se dir falsa tutta l'alchimia. E Da­
niello avrà avuto certamente e studiato il trat tnto del ferrarese, an zi 
forse nella Margarita novella del Bon i è da ricercare l'origine della 
canzone del maestro capodistriano. Infatti son qua e là nel lungo 
trattato del fisico di Pola fras i che Daniello adoperò poi nella can­
zone, e anche in una breve poesia latina frammessa alla prosa de1 
trattato è, ad esem pio, detto esser l'arte precio quoque vilis, parole 

che possono far pensare a quelle ma pur nel prezzo è vile (str. VI, 
v. 3) del nostro Daniell o. E più di un raffronto si potrebbe anche 
fare tra la sua e altre poesie, la tine, sparse nelle raccolte di scrittori 
d\1lchi mia stampate nel seicento, se la mancanza di ogni indica­
zione del tempo in cui furon o com poste, non togliesse di accer­
tare di chi sia l' imitazione, se del capodistriano, o degli anonimi 
compositori di quei carmi. Certo il movimento è lo stesso presso 
a poco in tutte le poesie alchi mistiche dalle più antichè · alle più 
rece·nti, e notevole è in tlltte, come nella nostra, l'invoòzione di 
Gesù Cristo (str. XVII) , che gli alchimisti avevano cura di affer­
mare loro protettore e signore. 

E con ciò ho fin ito, chè pur troppo, come si è gi.\ notato, nessun.1 
notizia potei raccoglier!:! intorno al nostro, oltre alle dL1e ch'egli 
stesso ci dà, il nome cioè e la professione : Daniele de lnstinopoli, 
professor gramatice, e quella di aver lavorato per venticinque anni 
alla ricerca del lapis fi losofale. Nè i codici aggiungono maggior 
luce. Solo quello della ·biblioteca Landau, e la stam pa del Nazari 
(1572), della quale molto probabil mente quel ms. è copia, tard i 
ambedue, aggi ungono a quello di Daniele. un nltro no me: Rigino, 
e il tutt6 riducono malamente a Rigino Danielli, ove, contro le 
pa role stesse dell'autore, Danielli diventa cognome o patronimic o. 
Invertendo, avremmo un Da1iiele Rigini, chè intendere Rigino per 

da Reggio ripugna per molte ragioni; fra le quali la scorrezione 
grossolana che se ne avrebbe, e il dialetto veneto proprio all 'autore 
della canzone. Nella scarsitit delle notizie è però necessario tutto 
osservare, e il dirsi Dan iele fedele de Ju.stinopoli potrebbe in vero 
fa r pensare ch'egli non ne fosse nativo, ma, dopo aver fo rse anche 
alt rove eserci tn ta la su:1 professione, dimorasse a Capodistria in 
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qualità di maestro, chiamatovi da quel Comune, sempre curante 
della pubblica istruzione: il suo nome non è però fra i cono­
sciuti. Ad ogni modo, anche se non di nascita, maestro Daniele 
fo capodistriano di elezione: tale si dichiara egli stesso, e come 

tale il nome e l'opera sua sono legati a Giustinopoli. 

o. ZENATT[ 

RITHMUS DANIELIS DE JUSTINOPOLI 

GRA1'1:MATICE PROFESSORIS 

DE LAPIDE PHYSICO 

I. El me dilecta de dir brievemente 

Tuct' i secreti dell'arte felice, 

Dal summa a la radice, 

Non sincopando del mezo niente; 
Però ne prego la summa clemenza 

Che me conceda grazia d' a perire 

Ogni secreto dire 

De quelli che han parlato in questa scienz:t. 

Chi val seguire adonca el dritto cale, 

Non torza l'arte for del naturale: 

Sole, Luna e Mercurio si. te . basta 

A far la bona pasta ; 

E non vi poner dentro seme vario, 

Chè la natura non gionge 'I contrario. 

II. Li nostri padri · per diverse vie 

Sono venuti tutti ad un effetto, 

Str. I. È noto che secondo gli akhimisti i metalli er.ino sette, e che riascn110 d'essi porta1•n 

il nome di quello fra i sette pianeti, col q11ale pareva meglio accordarsi nei caratteri. Cosi l'oro 

fo detto Sole; l'argento, Lun:1; il ferro, ;,,[arte; l'argento vivo o i.Jrargiro, Mercurio; lo stagno, 

Gio1·e; il nm<;, Venere; il piombo, Saturno, 

Sir. IL « Rellijicar~, è far distillare i -~piriti, a fine di separarne quello che l1anno potuto l1aver 

portato seco in alto di parti eterogenee » (Corso di Chimica del signor N'1COLÒ L11~11:1n, tradotto 

dall'ultima edjzione franc ese da Natan Lacy, .Ji Londrn, Torino, 169): « Spi<!gatione di molte voci 

delle q11ali si serve in chimica" p. 23 e segg.), - « S1U,Ii111alio est rei sicc~e per ignem elevatio cum 
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Chè ogni co rpo· imperfotto 

Hanno sanato in varie malattie. 

Alcuni ha nno divi si li elementi, 

L' aqua da l' aere, dico, e quel dal foco ; 

Po i, a poco a poco, 

Rettificandoi li han fatti lucenti; 

Poi li han congiunti insieme in una essenza 

Con la virtù de la quinta essenza; 
Alcun sublima, calcina e. dissolve, 

Poi cerando rivolve, 

Poi coagulando fa fix ione : 

Ma la prima opra è putrefazione. 
111. Ma nota ben, che non fossi in errore, 

Che l'è una cosa sola in che son fitti 
Li elementi preditti, 

L'anima e 'l corpo e 'I spirito e l' Jmmore; 
Ancora è in esso quattro, tre e uno, 

adhacrcnti:r. sni v:r.sìs. SnbHn1,uio vere diversificarnr propter di versitatem spirituum sublimandorn m : 

qu~edam enitn fit cum ign itionc, qancda m vero cum igne mediocri, quaedam autem cum igne 

remisso - ( GEDE!US I philornpbi p~rsp icncissimi Stimm a. per I frcliom's mngislerii in m a 11nlur,i ex 

biblirnauat I Vo.1ùa11,,t e:umplari .. mluumq11t tme,,Jatinimo I m,pu edita. ..•.. I Veoetiis apud 

'Petrnm Schoe ffer: I Gern1anmn Mngnntinum I Ann o 15 42 li Apud Dominum Joanncm B1p-
1\st;;.m I pedenanum Brbtiense1n Anno 1542, pag, 16: . • Sublim are è far ascendere ml fuoco 

una mater ia volatil e alla parte superiore del lan1bic~o ov ero al capitello • (Li;: .1o1u.v, op. cit.). -

(;.)ld11 a: or ... est ergo Calcinatlo rC!i skca e per ignem pulveri za!Ìo ex privatione hnmiditatis partes 

co,,solidamis. Caus:1 vero iriventionis eius est, ut sulphu:eitas adus1iva & corrumpcns & dcfaeda,n 

per igncm dclentur, ecc. (GE6~n.rs Snmmn, L. II, ca p. 13 Dt ~alcinat io1u, e. 41 t.). Oggidi si di• 

rebhc ossidare per meno del calore, e i predoni della combustione, allora calci metalliche, sono 

detti oggi ossidi {CA.SAL I, 7Jii;Jo11ario delle dmomi"a tioni e dti 1ùw.,imi d,lla Chi,mi:11, Bulogna, 

7.nnichclli, 1871). - D issolve:• ..• solutìonem, rei sicc1e in 11.q uam esse rcductionem, qu oniam 

omnis solution is petftcti o addud111r cnm aquis suhtil,bus & nnxime acutis, & acribus & pouentibus, 

faec em nuUam hnbentibus, sicut est ncetum disti lla111111, & uv.a nccrba, & pyra mu!ue acrirndinis, 

& m~h gran:ua similiter disdllu ta, & his similia. Fuit autem c.111sa inve11tionis eìus sub1iliat io eornm, 

qnne neqt1e fosion e111 , nee ing,essi oacm h~ben:, de quibus magna militas amittebatu r spiritunm 

fixorum v:delicet, & eornm quae st\ae naturae sunt , {G6D tlll,JS Siu11111a, L. II, cap . 1 S: D e so\11• 

tio11ibus, c. 44). - Ccmndo : f Ce.ratio est dnrae rei nou fusi bilis mollificatio ad liquefactionem. 

E~ hoc ergo ma nifcstum est, quod cat1sa inv~niioais ill ius fuit, tll quod ingressionem e:< privatione 

suac liquefoctio nis non habcbat, in corp l.S ad aheradonen1 mollificaretur m f\ue ret, & ingressio11en1 

haberer, ecc.~ {GUF.RIS Srw111111, L. II, ca.p. 19: De ,:eratione, c. 50). - « Coag11J111io est rei liquo• 

ro$.J.c ad solidam substantiam per hnmidi privadouem reduc1io, Est lUtem duplex i,1ventionis causa 

illins, Ai-genti vivi sdlicet induratio, altera vero medicinarnm soluurum ab aqueirntc iilis :i.dmixta 

absolmio » (GEBF.111S S1111,mn, L. [11 cap. 16). - • FìXìo est rei fogientis ad ignen, conveuiens adaputio: 

caus~ vero inventionis ipsias est ut omnis ti uuur:1. omnisque 11.heratio perpeluetur in 11.he r11. ndo & 

non mtnemr, ecc. - (G 11n rn1s Summa, L. II, car , 18: Dc fi xion e et 1110dis ei ns, e. 48). - Putrtfo• 

,:ia11, o fc rme111azione putriJa, è 1111:i u asfonn,zione della ma1eria organica, 111cdi~me la q11 ~le 

qn est~ s\ riJi1ce in proùotti puramcnte 'miuer,1ri {C1.su11 o p. cit.). 
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La quinta essenza, calce e formento, 

Mercurio, oro e argento, 
Insieme tutti e divisi ci:tSclmo, 

Com'è ne l'avo lo chi.l rO col zallo, 

l:1 tcl.t e '1 scorzo e '1 seme del gallo: 

P iù chiaro esempio 'n te saprei tro vare; 

Però debi notare 
A chi tu poni mane e cosa pratica, 

Chè alcun se tien maistro, che molto radica , 

IV. Quando componi) non t'esca di mente 

Che a far la pasta che sia bona e fìna 

Ce vole aqua e far ina 

E fermento alla pasta cumdecente; 

E simelmen te, se senza fe rmento 

Lavorerni senza aqua aver farina 

La nostra medici na, 

Te troverai le man piene de vento. 

E, per rid urte ogni tenebra io fulgo: 

Nostro mercurio non è quel del vu lgo; 

E non de cosa morta, ma de viva 

Se compie questa di va 

E santa med icina, che reduce 

Ogni co rpo imperfetto a vera luce . 

V. Alcuno pigl ia la pietra ro tente, 

E senza farne altra divisione 

Str. IV. Mtdfrina: • Considera!io vero rei quae ultimo pedicit, est con sideratio electionis purae 

s11bstan1iae Argenti viv i, & est mcd ìcin, qu.ac e" materia illius assumpsit origi,1em, & e" i!la ~re:ua 

est. Non est :1 utem ist :1 meJic;na Argenh1m vh•um in sui n;i tnra, nec in tau substanti:1, seJ fu it 

pars illius; non est :iutem naturae suae, cum bpis noster factus est pus eius, ipse e nim illust rmt, 

& <lb adustione couservat, quaJ perfecdonis est sìgL1ifieatio ~ (Gt:BERIS S"mma, L. II, Prohemiu m). 

Str. V. Beii sig,U., /o ,riw sij(illo ardmlt, ciò b col sigillo di Ermete (come notn in margine n11 ~he 

il cod. Lar:dau), e , sigillare Ermetkamente non è alt ro clic ch iudere l' imbo~c:11 ura o collo di 1111 

vaso di ven o con tanaglie itifo~atc ~ (LE.11E 11.Y, op. dt.). - Ntl 11ukam,, ciò è nel fu oco ; il cod. se1tes~, 

solo, ha pellica,io, e potrebbe sure benissimo (riJono il verso a N~J p~/l,Ca,10 11,, ecc.), chè pell kano 

erl detto uno dti tanti vasi di forme e nomi s;nnissimi adop,mlli dagli :i lchimisti : • portav:i questo 

nome anticameme un ibmbi.:co che si USlV:\ nell a coobazio ne (o rcntzione che consis1e nel ridi­

stillare un liquido sulle stesse mc.terie dn cui fu ottenttto). li capiteìlo po rtava due tubi i quuli 

rientravano 11dla parte inferiore dd! 'apparecchio ~ (CA SALI, op. cit.). - DiitiJI,.: "est ergo .dis1il­

latio vaporum :iqueorum in suo vasc elevatio "(G1!6Elll S S11m111a , L. Il, cap. 12: Dc distillatioue 

tr\plici, scilicet per A.lembich, Chimi:im & Jiltrum, c. )9). - Lava; « Dichu us autem, q uoui:un 

Arg cntum vivum mu ndatur duplidter. Aut per su!>lim::nionem, cnins ~uulimus moJnm (v, sopr.1: 

Sublimatio), aut per ht11f/Cr11m, cnius modus hic est. F und~tu r Argcntum vivum in patelb. vitre:t. ve! 

lapidea, & supe r ipsum aced qu:t.ntius asperg,uur, qu ~e sufliciat ad illud coupe r:endum. Deindc 

super lenmm ignem ponatur, & calefieri pcrmitt:ttur in hl ntllm ut digitis se tr~ctnri permittat. Dehu! e 
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In un vaso la po ne 
Ben sigill:i. to cum sigi llo' ardente; 

Poi la pone nel suo dolce letto 

E qu i la cuose fin che l' è perfett~l. 

Ma nota ben la meta: 

Che nel vllkano sta tutto l' effetto, 
E tutta r arte fanno en un v:1.sello 
Con lento foca, in un sol forn ello: 

Qµi se sublima, salve e distilla , 

Lava, J escende e hu mib, 

Incera, putrefà, calcina e fixa; 

Qui se occide e suscita se ips;t. 
VI. La pietra nostra è di cosa animat:t, 

Preciosa, suave e zcntile, 

Ma pur nel prezzo è vile, 
Considerando h virtù celata. 
E' no n fazo però che no n ram enti 

Del tempo, nel qua l molti son decepti, 

Et anca altri defetti, 

Che fanno li operanti tristi e lenti : 

El minor tempo è di nove mesi, 

Testanti li fil osofi cortesi. 
Ancora mostra de molti colori 

Com' lill prato di fiori, 

Ma poi nel nigro ogni co lo r si tacca ; 

Apresso al fin e ti mostra di biacc:i. 

digitis ngitetllr q11ousqne in partes minutis.s inrns i11 pulveris similimdinem divida111r, & t:1n1 di u ,1g i­

te1Ur quousque nce tum 101um quoJ in ilio infusum est sii conmmp11>111. Deìnde ver,~, quoJ in eo 

te rreitatis inv euttun est lave tur cum aceto & ahikiarnr, & toticus super illud opus reiter~tur, 

quousque t crrci t.1s il lins in cac\cstinum mutctur <Olorcm per rcc1issi11111m, quod perfecue l~vationis 

est signum • (Grni;;R\$, Strm11111, L, II, ca p. 18: De Mcnurii lavacro, c 68 t.), - Ducemìt: .. 

« rest.J t no s dcscc nsi onis modnm monstrnrc ru m c.1usis suis ... F uit 3lltcm c.1us ,1 in~·entionis i!l ius 

lri plex: uua sdlicet, 111 cmn mcdiciua :11iq11 a ind usa. est i1t ilio vasc, qnod vo,::atur Oes.:ensorÌ\1111 

vel Chimia, post fusionem dcsccn,fat per foram en ci us: & · ttmc s1111rns ceni fosion em suscep isse. 

Al ia causa, ut corpon1 pr:1eserv,mtur a combustione dcbi!i,1, per c;im desc1'.nsio11cm post rcductioncm 

a cakibus eoru m: •. necesse igirnr fo it ingcniari, 111 cum statim reducta est p~rs, ab igue Jcpo­

n:i. tur: hoc auten1 per d~sce11sorl11m fit. Est et t er1ia rnu s:1. i11ventio11is, corpornm dcpurntio ab 

omni re extrane:i: des:cndi1 enim corpus fosum munJum & 011111cm rem c:111raneam ili concavita tt 

illìus Jcmittit. His igh11r ncccssitatibus 
0

invent1 d~sccnsio nc, .. , Jkimus quod forma eius (ìns1ru­

mc111i, i. e. Desccnsori i) talis sii, \li fun dus illius sit acutus, & parictes il:ius aequaliter, sine scrn­

pulo sint t ermi11a 111es in f11 11di acuìta tcm, ut possit unnmq,;iodque libere si11e adhaerc11tia ad i\lins 

fondi foramen desce11dcre, ccc. (G EB1m1 s S,wrn111, L. li, cap. 1 ! : D c c!escensione, e, 37). - Sublima , 

solve; i11cu", p111refa, eak,i111, fi;,;11, v, la noti alla str. Ir . 
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VII. Poi, per decozione pili lontana, 

Deventa tu tto qua nto in color d'oro, 

Con un si bel lavoro 

Che dà letizia ad ogni mente san:1. 
Un altro segno ancor te manifes tl 
Se la deco7.ione to:1 è finita: 

Ziò è se fu m:t o crita, 

Over sta ferma senz',1ltra molesta. 

Ancora dico de fa proiezione, 

In la qual ha fali molte persone: 

Poi eh ' el non fuma nè fa più mono, 

Fa' che sia cauto e dotto, 
E gua rda ben che med icina a lcun:1 

Non poni, se non sopra Sol e Luna. 
VIIL Ma perchè 'I c:tde un pexo sopra mille 

Se lo ellexire tuo è perfecto, 

Fa.' che tu sia discreto, 

E quel eh' io dico non tener a vile. 

Piglia una dramma de la medici nn 

E di ese dra m me de mercurio mondo, 

E mettilo nel fondo 

Del foca ardente dentro alla fucina : 
Poi che 'I servo comenza a frigire 
FL1ma ndo, metti dentro lo elixire, 

E tutto se converte in medicina, 

Dico pe rfetta e fina, 

De la qual butta un pexo sopra cento) 

E trova ràti de l' apra contento. 
IX. li nostri antiqL1i pe r celar quest'arte 

L'hanno distesa in diversi volumi: 
Chi Ja chiama Gumi, 

E eh i Mercurio, Solfor, love e Mute; 

Str, VIII. Suvo: il mercuri o. Mo\10 probabilmente, aniichè fr igire è dn. leggersi f1,gin, ciò è 

il volat ilizzarsi del mer,urio; e ,osi infatti hanno due ,odki e le due s1an1pe. 

Str. IX. Gumi, gummi, Kép.p. (, una dell e varie specie di gomme conosciLlle dai:- li ant ichi. -

Rr'sngnllo, lo stesso ,he rt,1lgnr, t: il bisolfu ro d' .arse nko nativo; si trova in cristalli d'un bel eolor 

rosso, nei cu.ted vuk:rnki e 11 <'1\e sol fau re (CASA LI, op, cii.). - Rrbis; ri tengo opportuno, me· 

riundo\o la paro!J , che può dare un'idea dell a strn nczz:1 del lingu aggio alchimistko, ripor:are 

b spicg.1Uone ~he di essa d;l. in un stio tratt:Ho un vec~hio :1.khimista; • Sic lapis est unus, 

una mcdidn~, qua.e sec undum philosophos dicitur RdJiJ, idest ex bina re, sdlicet ex corpore & 

spiri! u albo ve\ rubeo, in quo multi fa1u i err,wcrunt, <li1·crs im odo cxpon e11 tes i\l ud Est Rebis ùi 

dictis r«tinima ,1or111a [,gurir. Id est du,e res, et ha.e du1e rcs ~uttt U!Ll res, id est 3qua cor.iuncta 
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Alcun la chiamn zaschadun metnl!o, 

Alcun la chiama elòome di pianeti, 

E ciascuno vi metti 
Diversi nomi, fin a Risagallo, 

Ovum capi li, Lapis mineraJis, 

Adhebesi, Rebis, Lapis herbalis, 

Arsinico e Orpimento e Dra:o 

_E Sai armo niaco, 

Cuperoxa, Basilisco e Sangue, 

Laton, A;,:oth, Zernech, · Chibrirh t t Angue. 

X, P er questi varii nord son dece pti 

Molti operanti ; chè alcun piglia que llo 

De che 'I tacer è bello 

corpori, qua corpus solvitur in spiri1us, id es1 in aqu11n, mineralen1 ex qua fac1um est ab ini1ir;., et 

si~ ex corr,ore et spiri tu fii n not aqua mi11eralis qua e dici tur elixir, iJ est fermen tum, quia tnnc 

aqua et spiritns est una ,· es, ex qu:1. li t tinc1ura et medicina om niu,n corporum purgando rum, quod 

mu!t is fatuis v idernr impossibile. lg itur e:.: nna re, qu:i~ est aqu:i , corporis et sp rirns, medidna per­

ficitur • (R1cnAR DI ANGL1c1, Libellru utiliui.,11,s rrtpt Z"li(J-ttO'- ; cui titulum f ,cil Conulo­

ri11>11; cap. Xl: De di!ferenti:1 su!phuris vulgi et Phi losophornm, simplicis, non ctdurem is; nel Thea.­

trum chemicum, vol. II, pa g. 4~ 8-:i9). - Orpimwtc, 11111•1:p,"g111w /11m, porta questa den ominazior.c 

il SC!òquisolfuTo d' arse11 ico, tanto artific iale ch e nativo. Qucst' ult imo è ora crisullinato, ora 

:t11101fo e t.:rroso, or::1. in gr,mi. od in lao1ellc, ed è assod ato spesso col Rcalgar o risigallo (C .1-

::IAL!, op. cit. ). - Draco, b1uifisco. O\ ire ai seg,1i geometrici e ~!le lettere, e,11ravano a far parte 

.!1: llc combi11111:ic 11i mistiche, principi fo11 damentali de l\' arte sacrn, anche gli animali, le pi11 ntc, i 

segni J tl i:oJiaco, i proJoui di esseri vivent i, jJ lane, l'uovo. il sangue, ec~. E fra gli animali sai: ri 

erano il leone, l'aqui la, il ,lrttgo, il basilisco, la cic.1:t, la s:alamandrn, ecc. Il leone giallo era sim­

bolo dei solfori g ial!i; i! Icone rosso del cinabro, e il leone verde dei sali di ferro e di rame. 

L'aq.iila nera significava i snlfori ner i, e piU particolarmente il solfuro nero di mercurio, sì che 

\a frase, aJ esempio, che spesso si incontra. nei tr:111.1.ti d'alchimia: " l'aq11ila 11tra si 1rasforma 

in \eone rosso ~, significa che il solforo nero di mercurio si trasforma per la sublimuione in 

solfuro rosso di mercuri o, d6 è in cinahr.o . Orn, i\ drngo e il basilisca, ricordati in questll strofe, 

$Osti tnivar.o spesso il priino il leone, il secondo l1;19u iln, o i loro sim~ oli ( H0Ern1, Hisl. de la 

Cbimi,1, t. I, p. 2n). - Cu/'crosa, " copplrOSa, de11on1ithn.ione che si fa derivare da cul'r,· rosa, ru­

gii1da od acqu~ di rame, e co n la qu ale s' indicav~ un tempo la soluzione l,quosa di solfato di 

rnrne (C~su1). - Sa11g1u . Molte so stan~e prenden do nel comb inarsi il col ore del san gue, anche 

questo penetrò uel vocaholatio degl i a\di im i, t i ( Hou,R, op. ci t,, p. a3 8). - A;:01b. Nei m:s1eri J el­

l'~rte, le le t1 cre, come i numi:ri, avevano gun parte. A , la prima lettera d~l\ 'a lfabeto di q11ui tutte 

le lingue conoscime, un ita alle tre ult ime degli alfo beti latino, greco ed ebraict' ( z !,J th), fo ro1a 

il 111 0110 mistic o AZOTH, la ch irtve mis ter ios.1 dell n salute e delh ricclwn11. (HoErl!R, op. cit., 

p. l]S). - Chibrith; d1 un liquo re acido di nome 1<ibrith, parla Bnb~car, 11n alc\1imista nrabo. nel 

suo Liber s"rtlorum (H0Br1m, p. H]). - 11.dlx,bni, L111ou, Ztrnub, alt re denomii1n.io11i del fa moso 

L/Jpis, al quale piti altri no ,11i, 11011 meno st r,1 ni di questi, en no dai dlgli Rk himisti. Se ne ros­

so11 0 vedere alcuni nel l> rnno del GAR?.O S-1 che abbiRmo ripor rn to più ~ddictro, do•·e son rk orJntc 

parecchie parole, e opcruio11 i d'~lchimia, che rìcorro110 pur"c nella c.1nionc del nost ro. 

Str. X . Tarlari, , de110111i11uione generica cou b quale gl i autidti chimici d~sign:1 v.100 i s.1.\i ad 

.1cido t:trt~ric o, e più particolJrmen te il tg. rtrnto acido di pot~ssio o cremore di t~rtaro (C A! AL1). -

Mtlllll/11a: è deno cosi, o 11 11che H1<1/la, il prodotto di fo si on~ del 111 ln cra le, prinu 1orrcf,mo, nel 
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E vanno seguiiando soi concepti; 
Alcun' fanno la dealbacione 

Con risagallo, tarta ro e ca lcina, 
E fanno metallina 

Con chiaro d' ovo et alt ro eh' i vi pone i 
Akm1i son che piglian l' orpimento, 

Alclln l'arsenico, e non vi fa nie nto; 

Akm1i piglian li quattro elementi; 

Alcuni son contenti 

D'alcuna limatura di metalli; 

Chi. de borace o de alume o di sali. 

XI. Dico per questi nomi son decepti 

Molti incliti s:lVii e circumspicti, 

Chè questi nomi èn scripti 

Per di versi colorì e va rii effetti. 

Però no n ti partir de la natura, 

Chè tal semenza qual semioara i, 

Tal fru tto cogliera i; 

Chè ogni animal fa so' s\mel creatma. 

P iglia adonca el mercurio nlondo, 
(E qui te manca la mesurn e 'I pondo), 

E dàgli perfettissimo fermento, 
Dico d'oro o d' ariento ; 

Chè chi semina fava over faxoh 

Non pò ricolier grano nè pizoli. 
X ll. Alcuni cercan l' erbe venenoxe, 

La tora, l' oliandro e la lunaria, 

Secondo che gli vari.'!. 

La mente Ime illuc a varie cose; 

Alcun lavor:1 nel seme humano, 

Chi piglia talco, e chi piglia sangue, 

Sterco, chi buffo et angue, 

C hi tog li e exusto, chi vitriol romano; 

Alcun cinaprio, a lcun aJum di pium3. 

l' non paria co ntar di tutti in summa, 

Chè 'I seria gran volume e grandi affa nni 

quale si è eonctntra. to quasi nLtO il meu!lo Ji rn i s• imp re11Je l' estruionc {rnme, piombo ecc,). 

Le oper.i l ioni si ripcto110 fi110 a che la metaltina ottenuta sil resa abb~st,1nza rkca per pot eda la• 

vonre diret!Amentc e ollenere il metallo {CAS,\ LI). 

St r. XU. Bu.ff~, è il !nt. bu fos , rospo. - Exus!o, ,us 111!11m, adopcr~io rnd,c nei secoli poste• 

riori ad usi med!d11~li. 
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A ri contar li inganni 

E .le ribaldarie che fann o assai : 

Però 1o dico, chè già lo provai. 

XIII. Aliqui solviwt duo corpora sana 

ln aqua forti:; alcun .i.malga.mando 

Ed' alcun dealllanùo 

Fanno di ram e bronzo di campana; 

Alcun fa discensorio, :tlcun sublima , 

Chi stilla per lambicco e chi per fe ltro, 

Chi fa dc stagno pelt ro, 

Chi ne le marchexite fa s,, extim;l; 

Alcun tinge cum tucia e zalamina 

E 111ele e figh i e piuma di ga lina ·; 

Chi iunge croco, chi vetriol romano : 

Così col capo insano 

Con tal oprar soffistico e fa ll a..::e 
F,111110 parer l' arte vile e mendace. 

XIV. GL1ù rdate molto dnl fo ca excessivo: 

Olio e carboni, po i del fimo, basta; 

E guarda che la past:t 

Mai non sia prin del 1:.1 crcurio vivo. 

Lo troppo foca fa vitrifi.care; 
Lo troppo hnmon: se conve rte in beo: 
Però governa el dcaco 

Como ha bisogno da bere e manzare ; 

Str. X lii. Am11,lx,w11rn:lo : ~ :1.nu\ g .1111.1 rc t! mcs:obrc rlcl ll\er:nrio con quald1c me1:1. llo fuso j 

questa operatione serve p:ir re nler il metallo prr.prio per s!enJervi sopra qualche lavoro, o per 

rcforlo .i n polvere sottilissi ma, i l quale si f.i. mencn Jo l'anrnlg-1m.1 nel cro,:dòlo sopra il fuoco, 

perdi~ il m~rcurio, sollcv,indogli i11 nria, l:ucia il metallo in polvere impalpabile; nè il fe rro nè 

il r:ime si amalgJ.m:urn Q ( LE}IEH, op, cit.). - Dttilb11mfo, v. dtal/J11u'a11t, str. X. - Fa disumaria, 

v. dtscmd~, str. V. - Pd/ro, I:,, notl li: g.1 di stag,10 e Ji pi o:11bo, rkorJ.1ta anch e da D.\nt~, e che 

fin po~o J,,idktro serv iv-1 a fabbricar piat ti ,la cud11 ,, dc lti au~or-1 in q_llakhe di;i\cn o . come uel 

tre11tino, ptllri. - M.rrcb~xi!t, 111.trc.,sit<t, il bisJ!foro di fo rro 11ati vo crist.1\liiz.110 (C.1.s.ur) . Nel 

Thtalrum ç/itmicw11 (voi. II I, pag. 161-66), si può leggere 1111 • TrN:latnf de Mnrd1,w)a cx ']N4 · 

/11mfrn1 mm 11/ùi diu11di1 fi• J:;li.~ir a,l r1llmm vivMiHim11m ~, n~l q11 J.le so::o indic .1tc :inche l e 

min iere d' ItJ, \b, ove si 1rov:1.. - Tr,,,ii, tnib , denominv.io ne 1\1\tiquat:i dell'ossido di ziueo impuro, 

de tto n1:che 1nii;1, n\ess:1 11dri11 n (CASALI). - Zrrla111,i111, gia\l.1 mi1\ii., si1\0 11 imo rld cnrbon:i.:o di iin co 

11:l th·o (CASAU). 

Str. XII/. Fini,: « n~• lnti: L:t v!o lenu dd fooco fa sp~n ~ volte fond~rc le ri :orte di vetro 

nel forue:lo di riverbero; e p~rciò è 111~glio di coprirli d'ona p.ma cbc, J oppo sarà seccau, sia :1bile 

per sostenere e conserv.irc h m .11cria che v; sl è po,1a per Jistilbrsi. Questa pasta si chiama L11to, 

ciot Fango (o fimo). Si farà. nel seg11ea1e mo fo ..•. ; ddh q11 l l p.1stl o \1110 si coprirà d' inlonto 

l,i rit orta sino all a metà del co: lo, po i si met ter.i a sccc,1r al!'o:n bra • c.:c. ( LElllU'l1 op. cit .). 

Arci1ivio Stori,o per Tritslc, I' blriri e il Trwti110 
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E de putrefare non te sia tedio, 

Chè tutta l' opr,l dona gran reml'dio. 

!'I-fa pur lo troppo foca non ti vale 

Com die fa el naturale 

Le scone d' ovo, i denti dd leonfanti, 

E sol robini, balassi e di;-imanti. 

XV. Poi eh' è compita, questa dolce numu 
Non solamente e' corpi de' metalli, 

Ma tutti i gravi mali 

Rimove e scaccia da li corpi humani; 

Poi che hai cacciato el morbo, se defend,~ 

Che 'I non ritorni più. nel futuro, 

E fa l' omo securo, 

Per fin che 'I vive, de star lieto e s:mo. 

Conserva s:rnitade e zoveneza i 

Senza peccato dona gran ricchez,1; 

Consen·a ;1ncora el calar naturale 

E lo spirto vitale 

Sopra ogni medicina d'Avicenna, 

Galieno, Ypocrate e D.1mascenna. 

XVI. Non so se debia dir li vasi e 'l pendo, 

Quia quaesivi plurics quinquc lllslris 

ln novis et wlustis 
Libris per diverse parte del mondo 

Con molte fatiche, spese et affanni, 

Semel dumtaxat reppcri de vasis 

Et pondus i•ere basis 

Per spacio et ultra de XXV anni. 

El vaso la fiola de Latona, 

E li pianeti lo peso ti dona; 

Quella in sua forma, e guelli in algorisrno, 

E questo no è sofisma : 

Anche è descritto per ver<l figura 

L') vaso, la materia e la mesura. 

X.VH. Dms om11ipotens qui cuncta cemis, 

Quo sine nichil jit boni et wali, 

Cui co11lingit falli 

1:npuisii infimis wurniis; 

Tu rn11cta fide Verbo n ·demisti 

Spirita sancta fi grafia caritatis; 

Tu esse dcitatis 
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Iiw1111nilntem 1wslrain induisti! 

Si Virgo inm prperit non est 111irum
1 

Quod negai genus ebreorum di·rnm.. 

Tu, q11,i c1mcta potcs, fitc mc dignwu 

Per possionis si'gmrm, 
Ne moriar patris labe rei, 

Perjiccre hoc opus, do1tw1, Dei. 

XVHI. Ca1120 11 destesa, va' per tutto e1 mondo 

A. zascadun che ha l' :mimo zemilc, 

E di' che '1 sia humile, 

Se di quest'arte val veder el fondo; 
E 11 011 fondi i penscri in cosa von:1., 

E non si pensi di far mondo novo, 
Nè cerchi el pel ne l'avo, 
Ma dc exalta re la fede cristian:1; 

Chè Dio, che vede ogni nostro secreto, 
Sempre soccorre lo pensier perfetto. 
E s'alcun val che 'l mio nome gli panda, 
Di' : quel che qui mi manda, 
De Justinopoli è '1 nostro fidele 
Grammaticc profe5sor Daniele. 

Laus Altissimo. 

Nel cod. tMtcimo (M) la cninone uon h:i :ikmi tito1o1 e cosi pure nell'appendice :11!:i 

St:lmp:l antica del Geber (G); il r:cc:irdiano (R) port:t qne\lo d1e mettemmo in fronte al la cnnione, 

perd1è il più esa tto; il coJ. Lnndau (L): C1111{0'!' di Rigi,10 D,111idli lwti11opoli11111 o. N,1111 q11 nlt 

si lrn//,r In Filosofirn Arie del Lnpù ile' Filosofi ; Il Senese (S): Op111 D,mieli's phNosophi. La s1.1mp:1 

del N:iz~ri (X), che procede sempre d' a,wrdo col cod, Land,rn, ue r iporta anche il titolo, 

:1m pli!ic:tndolo :, .. 1111/a la Fil. rr, dd praioso L. di' Fil. - Seguo M, $<:Os tandomene solo nei pochi 

punti, che sa ram10 iodi~a1i; oel dar le vari.1nti di S non tenn i conro dd disordine in mi esso ci 

presen1a le var ie strofe; le variant i ,li L sono proprie anche di N, quando non sia indicato il con. 

trnrio; trascurai°lc grJliche, o $Cllza impo1unza alcuna , 

I, 1: S lo 11u dikJto; .p L d11l, S 11~/; ): SE poi 11.; 7: M E1 o., Led. ,· S: S li 1111 u,; 

L fin ~ S toc.111, e a qu esto verso nggiunge: ,,la tcg ,u· eg,,.1lc Si' cl~ 11ou sia alcuno ,i1/c!'l'al"1; 

11: R L G Per; r4: M gio111;c c. 

Ir, ! : L [ p11 ,lri IPslri ,· 2: R S Son pcrveuu/l~ L /111/i 1'&11111,~ S 1i1 ,mo; 3: S Et o.; 4: M malhit, 

L (li•'·, G s/lmt/o & uaric m.; 6: M dico q , S acre rl la /trf/1 dal fuoco; 7: R L S G Et p.; 9: ){ 

,'11st11u, L E1 poi gio,oi ho., S Poi b,111110 ,omlullo i111., G gio111i; 10: L l,1 rn -u, m:m,:i. iu G; 1 t: )I 

Alc1111i so/ima, S ,akùm sob/im.1, L .'l//ri s.; 12: M cor11>1.lo, R 'i E cercn,do, G & ,u.; 1): R Et!'·• 

L cosi c1mgd1111do f,m, S E "'"tclrr,ulo f,111110, G fa11 f,x11 tio>1e; 14: M <>ptrn, S E !., L /,1 p11. 

III, 1 : M fosti, I,. fu$ti, S j .. m, SE 11., G uoto, foHi; : : 1<I c01mistc, R 1011 sù,~ L Ch'è, G glie; 

s : L El ,mco i11 csm, S Aotco t i11 cua, G Ancora ;,, c.; 6: R la calce l 'J f., L G e ,ala ro11 f., 
S c11lcii1a e f .; 3 : L iu e,, S /n!li J,rrm10 d.; 10: S /c/r1 la scor:;a col; ·11: ~I {tempio le uprrrj, R L 

S G 11011 li so tr. ,· r 2: S fo d.,· 1;: R A clic Il< po11 111,mv (cl poi!cn) e com j,r,1/i,11, L ,11n,,o e poi pr.; 

S .'l eh, fiou 111,mi e pui pr., G A.I ~be, & po,lc,i pr.; q: S 111<1//lro e spcHo r., G u fr 111, & 111 . r . 
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IV, J: L gli 11110[; 4: S Alfummlo pflda co111J11u11te; 5: S si il f.; 6 ; L la1.•ori o s. n. o boua f., 
S G /11 wm'; 9: M tmd,re, S rt:lursi le tenebre i11 fulco; IO: R e di quel; 11 : L fitti be,r div.; 

12: M compi, L si/orma; 14: S i11 v . 

V, I : M Algmii p., R L G rumt.:, S rtctnle (ontr lnttnft), G A /ermi piflùm; 2: L farla i,, 11 ., 

S fnrt n.; 3: M 1111u, L in m;t rg inc: di umete; 5: R S Et p., L Po,w,dolo poi, G E poi; 6: R 

E qui lncbon;t, S si rno.:e, Lptr fi" eb' i p., G glùperfecio; S: S nel pdlknuo,· 9: R S Et liti/e fa. , MJ,rnu 

11c w, v., L si /(I i" rw, G ùi m,' v.uullu ; 10: L H1l in im, S so/o ill uu ; ·1 I: M so/ima; R S diss olv e 

c ,lisi., L G ti si dùt. ,. 12: M dtstmlt, S dtsccndc t i coagula ella, G & li,wu',fo ,· 11: S 111 çtr/a p.; 

14: R u 1$1 11, L p,·r Sl s1tss.1 , S se 1/usa, G se usa. 

Y I, 2: R G E p., L Et p. et; 3: L Sopra. ogni prc,:o,· 4: S su,i t1,,' 5: R l o n., L Gùi non 

fnrd p., S J,,!011 t1 0' perd che /11 mi r., G J,; i,(),, farO pcrO ,I/ io; 6: L (non N) N et l., S El I 11. q, 

souo molli diceuti; 7: M A11,bo cl a/In'; 9: R S Lo, R si f dc; 10: M Tr11ific11111/o, S Tcst,111,fo ; 

11: L G mostri, S A11co di111os!ra di; 12: M Com' 1/1 mz, G Como, fiuri; 13 r R ,\f,, pur ii. 11. o. color 

te pi,ra , L 11,ro o. c. s' nllllcca, S rlip. il 11. o. c. ti piirct , G 1W,, d a poi n.l 11uo O, c. te f,i,1cq1ui; 14: R 
di /,i11cu, S E prtno iJ f. si m., S Il fin dimoslrll bia11,ort, G si mo111/ra. 

VJI, 1 : L h1 d.; 2 : $ 1111/<1- i,, ,.; 3 : S U11 s.; 4; M Jetilia o., S dit di ltt/lìir1- o.,· 5 : L G trn• 

u,ra m., S t'C mmifrs10; 6: S d. ~f.; 7 : M laf. 011er; R Ci& i u lf., L LRfum ositri,mr'ln.,5 Cio~ 

si ferm4 o grùla, G Tfo i ul f. o crida; 8: R fermo, L Et f, ttt sia s.; S alcu11 moÌtslo, G O 11 tro 

star (ermo; 9 : R A11tl,or t,~ L ,fir0, S Ancor dird, G A11,hi ; 10: R La q.fallito .La già, L la q. l,a 

g,ii fallito aua•~ S Ou gid han fallito, G La q. ha\" fali; 11: R L . Po d,e " 011 f, & r/,r ,1011, S Pu 

d,r 11011 /11111 farcia piri m., G (:; ,l,el 11011 fa; n: R s,&, L rspu!o e d. ; 14 : M poi, R f/j po11ga 

soprn si 11011 $()lt o J., S po11ga, G proni. 

VI II, 1: L S G perthi c.; 2: R El p:,i se feHxir, L E phì s'il tuo Elissir, S Et poi u e/lo, 

G (r piu u; 3: S sia esperto; 4: L per v.; 5: M Pigi" 11, dragma; 7: M miti/lo; t qui si arresta, 

non cosi N; S El me/u 11tl profondo, G & nu lli ml pr()f.; 8; U ddro; 9: R N Et p()i , . . f~ggin, 

S Et poi tbe t()IIIÙ1t1'a a fmm1rt, G fugirt; 10: M meli; II: S Co111•ertirnssi I. in m.; 12: M diclo; 

1;: N gtl/a ; 14: M opera bm c., N E f arai!ì '{tmt' opra sl~r ,., S A!Jbo ra sarai riti/a opuff ,. 

IX, 2 : S La scrì1uro in tJtrsi ti vo., G l'amiò ilist.; 3: N gm11111i, G giiwu; S Et chi; 4: No 

,'1artc; 5: M Alcw1i, ~ il ,h. per eia mm 111., S la ptr cirrumi m.; 6, M Alcrw,', R ili 11,, N Alcuni 

poi per"·• S A eh, 11.; 7 : R E1 ciasc/1d1m li mele, N li 111., S li mcllt, G ti ci,1scbad1m li mtlli; 

8: R /ilio al risalga/lo, N fiii per risi"gnllo, 5 fino a risnrgallo, G a,l rosagallo,• ·9,= S Og11 i ,nplllo 

mù1a11lc ; 10: S lii riiucru ,ore la pidra orbai,;; u: MA. o., N. n.11r()pi'gmcJ1lo, S drago; 12 manca 

in s, N Et ,bi s.; 13: R N S Et ,. , M basi/i,(), N S barnlist o, G basiliJt o; 14: R chtr111etb ,l11"brid1, 

N G a;:od1 cru ecb, S Ln/011 e ;,.oh du" bri, et 1erpeutc, 

X, i:: G darpt.i; 2 : M cbi, N , ' bnmio preso q, G opra111i, alc1m; 3: S Dii; 4: N i/or c., 

S lor e, ; ; : :\I/. rl, R so che f. d., S f . ,fo1lbr1tio11i; 6: R risrilgaJlo, N dsì'gallo, G rorog,, /!o, 

S t~xlaro; 8: R S rhc, N La. ,Liara di t'O li/I 1m altro v ., G clu ui p.; 9-10: mallcnno in llf, i11 G 

m:incCI_ il 10, e il 9 dice A lnm piglia i'oropig111e11ta, N ha invece: A lt11111 a/lrÒ prtmle l'Ruropigmmto 

Alc1111i nitri arumio 11()11 vi 111c11to., e S Al&1m piglia orpimmlo A /ermi a!Jri nrsn,,(o 11011 w· 11un10, 

seguo R, che però ~1 10 n1 e ciò; 11 : N El """" premit I.; 12: S s11111110 c.; 14: M borogii:, R 

borrate dt a. t., N - borati d'a/11,m~ S Et ,li borr;ice al/timi t i sale, G de /11111i. 

Xl, i : n1an.:1 in R; S P. '1· 1,. nllri bnm10 ;,. ,U1pet!o; 2: M ,iremmptcli, R /.f. jdioti el snvi c!r• 

,um (1erip1,) sput·~ N Et moli' idio/i t s., S Di molti Mili d s1111i cireumscrilli, G J.·l. idi()(i Ò' snvii 

eirt1111uerip1i; 1: M Per ehe q. n. 10110 s., N S 01c q. n. '11111 1., G O,c 9. u. ùuer,pti; 4; S ,. t i allri 

il de{tllo; ~: R N da 11., S dnl 11al11rale; 6 : R umen/e t:ht, N Cht tpial Sllllt ti:s ,he, S umtn/1' cht , 

G umc11r11 cl,t; 7: M tu ruoglierni, S ri"co rrai; 8: R a 1(. timiJ, N" JR 1i111il geiuìura , S /a si mii, G f a. 

simile; 9: N prendi dumque, R N S G p11r<l et 111011do; 10: R N S J';fa q.; 13: No prir, S ti 1t se• 

111imrai favt ovtr frigio/i; 14 :. R 11~ grm1 11, 

XIJ, 1 : M corcai,, R Altb1m r1'ud,a, N piglia11, G Alcrm piglia; 2: M e l'erb" e lu., R 1harr1 

l'a11dr11 e alcbrm I,, N olrr1 11dro, S 1hor,1 I'amlro rikrmi l.1 G lamlro; 4: R /111 , e/ i, N q11i11~i quindi, 
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S 111. i/dli trrauli ,. v. , G liiu, ,1/u,; 5 :· R Alcl,m,i si la v,:,ra,: ,i1, N nlcu11i ci I, il, S rollo s., G Al­

cn11i si In . t:l s. ri.; 6: in G mancano i vv. 6-8; M piZr:ia, N t:hi cap,lli" s., Si/ s.; 7: N Chi s. 

/,. o "·• S Et s. ti rospo rl 11. ; S: M lo~,:ie l'SNSco, R lolle unslo t, N prcmfc tsu.slo o v., S E, /t1lr mt:• 

111 1/0 brucialo, v. , 9: G l1m1t1 di p.; 10: N ca"far, S potrei ,. t.; 11: M rffn11i, R; g, ., N S Clu 

J11ri11m gr., G 1m/11111i & gr. 11ff11mlì, 12: G l'iug1111di; 13: S clit souo a. ; •~: R N S G Elio/o ,I. 

XI l l1 r : N A/ii; 2: S, che qui presenta i versi in disordine, 11'q1,11 f.; } : G tlkr,11i tÌt.; ,t : S 

,l,I r. b . d11 c11mp1111r, G ,/tir.; 5: M di"11sorit1, S G fmmo; 6: 1,1 ltmbi,ho, S ,lisJill.i; 7; S ft!trq; 

S: M 11111r1hn:,1)r, N Et chi 'u m. fa sua si., G marcbnsilr fa,mo :it,; 10; ~r fig i ucht ,, R fi,h, i11 p. , 

N S G m, f. t:l pt1111 t ; 11: R G tr. cl -v ., N "· o ti., 5 giongt cr. l i , b. ; 1J: M Cori sot tal optrt, 

R Et ,o,. tale opre sopluJit t i, N C.,u /al_ opra sofistùa, S Et , 011 pea sofis1ica t f., G & eo11 t.ilt opn 

sophisticbt & f.; 14: R fa. p., N G L'n. f. p., S p11urt li 11//ri ti1?ì el moudllJti. 

XIV, 2: M ,icl f., 'R f11r1110, ma in margine la correzione del fimo, S urrbo11 doppo il f. li b.; 

4; S M. ·s.; ) : nrnu cn in M, N Il lr,f. f. tierificnre, S uuo fa tii11ifi,aro; 6: N Il I., S !11go; 7: S g. 

bw, il ,ir(lgo; 8: M e d11 111., S ba di b., di m.; 9: R Et 11111i di, N u. s., S E p.,· 10: R ,1,'11, 

S Cl,c ~ 111110 1'optra; t 1: R G f11lt, S u. si ti,; 12 : R No11 fa 'J 11., G Non fa lo " ·• N Cli , 11011 

fa '!, S Che 11011 j 11.; 13: R d'ava ti i d., N la scor\a d'o. t d, ,l'elefauli, S t/mfo11ti, G Le HaqJ 

d'o11e dwli do ti.; 14 ; N Il sol, S El sol rubino bolauio e/ dlimm1le, e in n1:i.rg!ne: sa!,, G l"'los/rt~ 

e in ma rgine fo corretto btrloHi. 

XV, 1 : S fornitn 'l· d. mouo, G Poi d1e t completa; 2: M et c. ; S Removt , scni,{a dello corpo 

b1mia110 ; s: R clit ,i t., N ,11, ,., S ha ,. tl m. su dt'stm,i ,~ G d,',i c.; 6: R 11111i pik, N i11 tl f., 
S l7,a llO!I vi torni, G clJt tt. r. p. in iul f.; 7: S ,o,,,t hom o; 8: N cl11 v,i,, t sano chi la prwd,, 

S ,ht vivt s,mo tt la premlt ,· 9: N s1mi1d; 11 : S A 11co il calore; I} , N 111. di Galimo; 14 : M Ga{i­

lmo, R Ip. G., N .dvice1111a Ip.; in S i vv, 13-14 suonano: Sopra ogni 111tdici111i augu111i11tationt 

0,0/1110 l poua/t td Alm11mor,. 

XVI, 1: N ,1 vnso, S s' t debbo dirt del v. et il p., G debbio ; 2: N G pluus, S Ptrehè ho urca/o 

,U molti autori; J ; S N,lli vu,hi ti 11dli 111un1i h1rri; 4 : S Ptr mollt parli 1li11, d. "'.; S : R f atigbt el, 

G & ,011 m. f. sp. & nJ!audi; 6: M rtfnriri, N rtptrii, R 1111a11ollasolabo trwatod,' wui, G detiaris; 

7: S Ma el ptso di 11nsi; 6: Md, XV a., S spad a o/tra d.; 9: M de L. .te dofla, N Il v. 1 /nfigliuol,1 

,li L., S Il v. il # figlolo di Cnton,, ,G la filliola J, L.; 10; manc11 in M, i:,: il ptso pur 1., S E lo 

pia,ie/o j I I : M l]Utl/i ili s. f. e lf.· ,i1 a11goris1110, R l]t<Ula, N q,1,l i11 so f. el q11tJ Ì!I a., S qudfo i11 

mo fermo t l]•itl •1111/oriw10; tl: M 11ou t, R N S G {;. 11011 e; 13: R A1r;J J disc,., N A11ci d., S A11cd 

bo, G Auchi ha; 14: R El la figura poi corretto in mernra. - Qui N e G si arrestano, ma nella 

copia G da noi esnmin:un l'ignoto possessore tra.scrive le due ultim e st rofe, e del manoscritto 

diamo egunlmentc le vnr::mti, indicandole per Gm. 

XVII, Qucstn strofe manc:i iit S. - 1: Gm Stil parrnl o.; 2: J,{ Q110111111, R Gm li. 11tc. m. 

Gm Q, t. tilii; 3: M Qui, ma b correzione ci pnr richi es ta _e dal ~cnso (sottinteso . tu m) e dal 

metro, R Tn e11i cq111., Gm Tu cui mm conliguitf.; 4: R ali. i., Gm i11firmos a Vtrmis; 6 : Gm 

s1111cto grafia ; 9: M pepuat, R Si 11. p . fom 11.; 10: M Quo mgnl gr111! is ; 11 : R T11 c. 11erl,o f>41ts 

fa,, Gm Tr, ,. p. mt fare d1'.; 11: M pnouis; IJ: M Vt m. pa labey, Gm Vt mtrenr vrni1rn1 !ab, 

ru11m; 14: R El pujit:ias L., M l,rn dom1111. 

XVIII, 1: Gm dis~rsa. ; 2 : Gm l'almo; F R Et digli ,h, ti, S Digli eht s., Gm Et digli che 

sia; 4 : Gm voi tro1111rt ti; 5: Gm dptnsitri ; 6: M Jifa pm.fart il 1110. di 11., Gm Nta11tbtpt111i di/.; 

7: S ttrcart il pilo, Gm Ni pwsi di tro11art ttl pela in nd ot10; S: S Ni mai offe,,dtr la f. ; 9, S Chi 

/,Idio 11tdt, Gm El Dio; 1 0: M ptusir, Gm Srn,pri s"nri; 11: Ho seguito R, d1c, solo, tispe lta il 

metro; M hn in lnogo di questo due vers i: Can~o11t mia u nlgtm ti dommuln a,, 'I 111io HOme gli 

pnuda; c,::u:1lmente Gm (11!t!J1m ln dim._\, che m:i.nc:i. invece del v. I]; S poi finisce m~lamcat t la 

cnaione cosi: Ca111;011 e mia st nlrnn li di,111 1111,la Dt qutl ,1,, giti 111i mnmia Cht il mio n ome si sp~w/a 

Di Costm1ti11opol,' 11~0 fid t lt I Grrrn1111i,o profusore D1111idl1. El fi111; 14: R J 11., Gm i 'I vostro fidtllt 

D1111itlle. 


